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02Vf rtuererR ^ , 

/(? debpo , Jdt4Ìrtftmi Signo 
ri’ jicademici, vengo 
.fentare,^ dare in Itice il mto 
Primo Libro delle Pitture, 
alle Illunripme S. V. fi 
per mofirare à quelle la diuo- 
tion mia ^ come per far conofcere al mondo t obli 
go, che fi debbè h)iuere a Signori s't mirabili, i 
quali alla Virtù danno ornamento . La Fa-- 
ma con fuono chiaro, e ceìejle va publicando, co- 
me gli Jliufirifiimi, Signor 'Iacopo Cornato j hog 
fi Principe dell' ^cademia Eterea , hà moftrato 
la grandezK^ della Virtù neUe^ere lOda di 
Pindaro y ^ cost ha fatto vedere qual via deb- 
bon tenere / Nobili : & s’è conofciuto poi per meX^ 
Xp della dottrina del Stg:- V incendo Graderdgo 
Configgere ila. Jùperflutà delle nccke^Xe ejfer 
berte fixejfo poco da limare ^ V 11 Sig. Pomponio 
Beccatelli ' Configliere , con leggere, le belle co(è 
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A* Amor è} fòjn^vn 'Jmétio 'deUaìDiuìna^Adeif^ 
chefa di Pepata ha dimojìrato infinita intelli- 
genza. Il Sig. Sezione] Gon{aga lllufirifiimo 
Cenfire\ & della Magnanimità Principe, nello 
inire sìcelefie congregatlone di Spiriti Jjà ripie- - 
no gli animi di marauiglia . , Et il Sig . Luigi 
■Gradenigocontldijcorrer dottamente ha fatto 
chiaro à ciafeuno, come l'animo tranquillo e cofa 
diurna . Il Sig. Piero Cahhrielli a 'una tanta 
Academia degno p ir ito, nel metter lo Bupore 
della Fortuna in luce , fòdisfece à tanti diurni 
ingegni, con prudenza , ^ con dottrina . 
ile, ^ maggior cofe publica la Pania con trom- 
ba finora , ^ chiara ; pero nel mio Secondo Li- 
bro , fi come in quefio Primo confacro al Signor 
Scipione Gonzaga la^ Pittura della Magnani- 
rnità',^^ dei Sonno, ^ del Sogno, al Sig. France-^ 
fco Molino , che tanto bene ne lejfe : non mi fior^ 
derh ( come è mio debito) gli altri Nobili & let- 
terati . Il Sig. LazIZ^o MozIZgpico , ilquale 
della Fortuna hà difcorfo sì degnamente '. Il sig. 
AluigiPefaro: Il sig. Mart Antonio Beglioc- 
leggendoil Petrarchafà vedere i fiiòi 
'iti . Et fe bene non potrò dire à pieno 
X w di 



^^uaAté } il meditai 
(f fare fifuonto forpa H mhJfi^U&tn verfi tanti 
Signori letterati f il, si^. Stefano Santino, il Sig» 
Gwuacchmo Scarnò, il sig. Girolamo PalazjQ, 
ilquale lejfe T" ihuUocon tanta dottrina-, nel (è- 
guire gli altri libri, che fino dodici in numero^ 
andrò confacrandoglt con quel modo 3 che io po~ 
tri migltoye^ appreffò l’eternità della Hampa^ no 
minando le^Uiufìrifime lor perfine . Primati 
Sig.Girolamo Crimani , alquale fo riueren^ 
con vna Pittura : il Sig. jénnibal Buonagente : 
il Sig.%idolfo uòrlotti : il Sig. Pertifiagnò: il 
Sig.Scipion Bardi: il Signor Conte Ottauiano 
Cawra : ^ particolarmente fin tenuto ad borio- 
rare quefiitre filendori della Fama , il Sig. Gio. 
Francefeo Adufatto-, Lettor publico et ^riflot ir 
leiilSiglAnguillara:^ il Sig.Torquàto^affo, 
iqualino tenuti fempte,^ tengo per miei figno 
ri 3 come meritano le fingulari zittìi lord . Onde 
in quello, che bora io manco in honorar tariti Sig. 
honorati-,Juppliro quanto potranno le forzje mie, 
ne fiqùenti libri -, & nello inchinarmi à tutta 
l’Academiq ìllufirifiima bàcio a tutti la virt'uor 
fa mano,& raccomando i 'x-rr \.\:. \ 
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PETRARCHA 

* 

D E L DONI. 


Compoflo inArquki doue fi figurano di nuoua 
inuentione. molte pitture con fauole ^ hiflo- 
rie non piu udite t diuijò in dodici trattati . 

PROEMIO. 

D M I perfuado che fenz’alcrc 
dimohrarioni , di quefto , ò di 
quel dipintore , ò afTegnamenci 
nel tal luogo , ò nel tale : che uoi 
fiate chiari Signori honorati, co- 
me molte cofe nó folamente gof- 
fe d’inuentioni, ma dagoffi mae- 
ftri ; goffamente fi dipinghino. 
Credo bene chei noftri antichi 
i quali in tutte le dignità mefief 
la mano ; che ne faceffino di bellifrime;ma che le fi fieno 
fpente, poi che la ftampa alla loro età non hebbeilpri- 
uilegio che Tha ho»gi , di riporle nel ripoftiglio degli 
anni; dital fortechcnoicenefolfimo potuti fcruirc: 
et à difpetto del Tépo goderle, il quale con i fuoi duri 
denti più che acciaio temperato, con il continuo moto 
macinano infino à gli fmifurati f'affi delle rocche, le 
pietre dure delle piramidi , de coloffi gli fiupendi mar- 
mi,et le grà macchine de Teatri diferpentini.et dì por- 
fidi fabbricate, per che tutto alla fine il vecchione ar- 

B dito 



dito come fi ucde per lunga effyrienza: in minuta pol- 
ucre ogni cofa ua riducendo . 

Saladino Spetiale fu v n valente fuo pari, in ritroua< 
fe_di nuoui ghiribizzi ; E fece dipingere vn mondo da 
Sandro di Botticcllo, nella Sala del Papa à Santa Ma- 
ria Nouella,& legran montagne tutte riduflc baflc co- 
me colline, quafi che piane le fuficro diuenu te, ponen- 
do gli ferini nei luoghi particolari; Qiii fù Olimpo, 
& qui fù Ofià . quando gli era detto tu hai fatto far’ Sa- 
iadino , vn mondo pazzo come te; & bizzarro; Ri- 
Ipondcuacredete voi, gente di poca cófidcratione,chc 
il Tempo con abbaffarc vh capello ogni cent’anni d’o- 
gni monte che non gli riduca à vn piano tutti?’ Stolti 
Late voi , fe credete altrimenti ; & per quello la Natura 
ha infegnato di cuocer la terra in mattoni perche finiti 
i marmi & le pietre, fi polfin fabbricare legran macchi- 
nede palazzi, & deTempli, per mantenerli il pitiche 
la può acanto aH’Eterniràà ledere. Ma le in errore la 
madre Natura, perche faluo che Iddio; tutto manca. 
Voi hauetefdiccua Saladino) tanto la villa corta, che 
di là dal vollro tenitorio, due braccia npn vedete. 
Aprite gli occhi ignoranti , & confideratc bene, & poi 
biafimate le mie inuentioni, perche voi non hauete tan 
to Papere, che voi polliate intendere la grandezza del 
Tempo , Se difeorrer per l’età di grado in grado : voi mi 
tenctefcnzaceruello? Senza ceruellole Signorie vo- 
Ilre, che ogni colà vi appropriarepcrvollra,&aggiun- 
geteogni giorno confini à corvfini, delle vollre Città, 
Callegli & Ville rallargando le polTelIioni, determini 
fopra termini piantate. O llolti il tanto affaticar che 
gioua ? Quattro braccia di folTaccia piena di litamc 
mal rimenato,ron le vollre ricchezze altiere, in vn bat- ‘ 
ter d’occhio è fera : & le vollre fuperbe grandezze fon 
poluere & ombra . Andate bota voi à rilpoodcrc à que 
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ftofpctiale, per che io non voglio fi fatte medicine per 
adelì'o in corpo . Le mie pitture làranno certe grotte- 
fche in aria; per che io non fon.fi mentecatto, ch’io non 
conofca,che il dipingere ringegno,tSr la Pazzia, il figu- 
rar la Memoria, elofculpirilTempo, la Riformasse la 
Legge, non fieno fe non Cafteglì in aria; ma lo fo per 
entrare ancora io fra capi rotti . Non fi veggono ne gli 
archi fatti che paion viui il Benifiiio & Tlngratitudinc^ 
non dipinfe Apelle la Calunnia ? non fi conofee nel- 
Icanciche pietre interamente fculpitaTInfamia? Infi- 
no alla Pittura & la Scoltura fifigura : Ht fi deferiuono 
come fc fortino huomini , i fiumi ,*i fonti , la Notte, il 
Giorno, f Aurora, il Crcpufcolo ; Se fi fcarpellano. ma 
cjualcè colui fi goffo che dall’inuencione infuori, & 
rArte, che non l’habbia per fauola 3c per canzona ? 
Le fon ben cofe belle da fuegliare gli ingegni; le fon 
materie che dilettano, & fc ne caua parimente qualche 
giouamento. Quando fi fabbricò la miacafa (per non 
dir palazzo) chefù in quel tempo, che il Gran Ficino 
fece fare il fondamento del fuo Muleo, io entrai in biz 
zarria di far dipingerla tutta di dentro , morto dal fuo 
dire, che cofi al fuo palazzo voleua fare ; fi per che l’ad- 
dornano con poca fpefa,fi per moftrar nuoue inuentio- 
ni. Io fon certo chequefli,iquali il mio Teatro vegga- 
no al prclente fon pochi , à rifpctto all'infinico numero 
che per Tanuenirc lo vedranno ; ma più certo fono che 
k) fcritto per mezzo della ftampa durerà artai più fccoli; 
però intendo di farne vnabreue copia con la penna, ac- 
ciò che qualche vno ne tragga, fc non utileailai, alman 
co qualche poco di diletto . *Dilettoperlanuouarn- 
*icntione;dr toi ie vtileconfidcrando bene le cofe in fc 
cofi de lignificati & della vita, come de coItumi,& deU 
4c humane attieni : coloro adunque che verranno (ro- 
tiinato chefiailcafamcnco) lo vedraaino ancora in pie- 

fi a di 


di dentro alloro intelletto : poi che la fcrlttura ha (^ue> 
Aa forza di fabricare in vn tratto ogni gran macchina, 
de di dipingere in vn dubito quanto la parla, & quanto 
la difegna . Io non vorrei Lettori mirabili, che vi ma- 
rauigliaAe fé l’architettura della mia fabrica, non farà 
di quellagrandezzachefon l’altredaftupirei perche io 
mi fono accomodato al (ito ^ il quale è coli fatto . Vna 
Montagnetta tonda (quali che la Natura con il com- 
paAò rhauelTc formata , & gira più d’ vn miglio di buo- 
na mifura i il recante attorno, che è ben tre tratti di lun 
go archibufo è tutta pianura; cerchiata da vn Hume che 
sbocca poi per vna ameniflìma & frefea valle . Il cafa- 
mento è in cima dei monte,il quale è tutto d’intornato 
d’vn groffb muro & di fuori attorno attorno vi fon’ di- 
ritti abeti, & gran quantità di Lauri. Tutta la falita è 
di quarantadue fcaglioni, ragliati in dura &viua pie- 
tra, doue quattro perfonepolTon falirc comodamente 
lontane l’vna da l’altra ; da uno & l’altro lato fono for- 
ti &groiTipilaAri che reggono la uolta difopra fatta à 
mezza botte; nellaquale u’è un compartimento di fe- 
fanguli, e tondi : (dimodo che fopra tre gradi , ne uen- 
ganotre) ; nequalicifon dipinte quefte figure. Prima 
(che pofa in mezzo) u’è il G I V D I T I O, un’huomo 
ignudo, attempato, che fi ftà fopra l’arcobaleno à fede- 
re, & ha in mano fquadra, regolo, archipenzoIo,<8ccom 
palTo . Dimoftrando che ciafeun che fale à gradi delle 
attioni humane; fien’di qual Cortefi uoglino,cibifo- 
gna il Giuditio . Qucfto Aa in mezzo à due tondr,do- 
ue in uno è la PRVDENZA, conia Serpe al folito 
dipinta : & lo fpecchio dall’altro lato la BONTÀ 
che ha un uccello pellicano in braccio , & certo fenza la 
Bontà la prudenza , pochi giuditij fegnano diritta- 
mente le lor linee : u n dire , ci bifogna giuditio , ilqua- 
le mifuri & compulfi i tuoi Audi; , & fia accompagnato 

dalla 


. 7 

d alla Prudenza di faperc elcgcre ilbuono dcllcfcienzc; 
c tener Tempre la Bontà acanto per non pigliare malitia 
dalle lettere catiue , ò herefia , Il fecondo grado ha di- 
foprala SOLLECITVDINE: vnabellaFemina 
leuatafopra due alle, vn gallo fottoipicdi, & vn fole 
che fpunta fuori dell’onde marine fi vede . Da vn lato 
è ro T I O vn huomo graffò corpulento che fi fta à fe- 
dere in terra, corpertodavn’grindc fcudaccio, pieno 
di ftrali & di freccie quafi che fia targone à tutti i vitij : 
& dall’altro lato la P I G R I T I A fopra vna teftugginc 
àcaualcioni, allaqualeha meffa la briglia per tardarla 
ancor più del fuo lento & fonnolente paffb : &s’è co- 
ronata di giuggiolo, arboro tardiflimo à gettar fuori 
la foglia, & il frutto . De gli ftudiofi è madre la folleci- 
tudine : però fequendo di falircper mezzo quella ficaia 
per arriuare allo flato della virtù, bifogna cffer folleci- 
to; fuggir rOtio, & la Pigritia , nimici della Sollecitu- 
dine. La VIGILANZA è il terzo ordine . Vna 
femina con vna Gru à canto , dalla delira parte ncU’al- 
tro tondo v’è BACCO, con lavite, & daU’altro il 
SONNO, vn’huomo ilqual dorme fradueTaffì.Quc 
fta Vigilanza ha da effer Tempre nello lludiofo,& quan- 
to può fuggire il Tonno contrario alla virtù, il vino& 
l’vbriachezza: ponendole Tempre da parte. Segue la 
PERSEVERANZA, vna femina laqualc abbrac- 
ci vn Lauro ; & fta in mezzo alla INSTABILITÀ, 
& alla LEGGEREZZA. Quella è tutta aliata, 
alle mani, à piedi à gli omeri, & alla tcfta,vellita di piu- 
ma finiffima; & l’altra fi liede (òpra vn dra^o che ha due 
ftellc : nel capo vna , & nella coda Tal tra, ciafcuno deb- 
bc intendere, che non folamente bifogna llabilirfi, & 
fermarli difponendofi alla virtù : ma perfeucrare, ftan»- 
do Tempre alla difefa, àpetto alla inllabilità &legge- 
reua : laquale fi debbe laiciare andare quanto fi può da 
.. banda 


bandà:& fi fa quella femina fopra il dragone con le due 
lidie , per che le fono nel Cielo Tempre inftabili . La 
STABILIT A ne vicn dipoi^a ledere fopra vnpie- 
dcftallo tenendo fotto i piedi vna bafa di coIona,6^ in-, 
grembo molte medaglie. LaGiVSTITIA lamet- 
te in mezzo, & la PACE, (dipinta in quello luogo al 
lolito) vnacon l’oliua, & con le fpoglie che la va ab- 
bruciando, & l’altra con le bilancie & con la fpada. Al- 
l’ariuare alla gloria della Virtù, allo (lato dello Hono- 
re,& alla quiete deirAnimo,bifogna (labilità in fe mc- 
ddìmo primamente; poi metterli neU’animo la Pace Se 
la Giullitia difenfatrici Tempre della Stabilità. La 
TEMPERANZA è l’altro grado d’aTcendere con 
i due vafi,dipinta fecondo il coltume : & è in mezzo del 
la FORTVNA felice, una femina fopra una nane 
che con profpcro ucnto folca il mare : & dall’altra par- 
tela infelice FORTVNA, falita fopra legno, che! 
ucnto tronca arbori, llraccialeucle, di rompe farte. 
Colui che farà (alito tanti e tanti gradi per arriuarc al- 
la Virtù ; ha da efler temperato nelle fclicità,& infelici- 
tà, non fi eleuando per l’una, ne perdendoli per Tal tra . 
Seguitala REALITÀ; una donna che llraccian- 
dofiil petto, moftra il cuore, & ne tondi da lati, u’è la 
MALITIA, & la INI Qy ITA, due Temine, che 
uellitedi fiamme di fuoco fuggonoUia uelocemcnte, 
.Qiiello grado fcaccia da fola Malitia, & la Iniquità', 
per che l’huomo reale non tiene il cuor Tuo celato; ma 
lo mollra apertamente . 11 uirruolo ha da hauerc il 

CUOI lineerò, & netto da ogni macchiadi Malitia, de 
d’iniquità'. 

Quello è il mezzo della Scala ; done è un piano con 
mna loggctta che aperta da i lari dà la llrada d’andare 
inror o inrorrioa' mezzo il monte, laqnal uiaccoper- 
ta dalle ulti in pergola, di diucilc uuc mirabili,dt di qua 
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et di la fono le Tpallicre de rofai d’ogni forte, et rolcl- 
line . Sopra la loggetta è una tribuna tonda douc Ibn 
dipinte molte uirtù et figurate che afpettano con molti 
premij in mano coloro che falgono a quell’yltimo gra- 
do, offerendoli a dargli a ciafeuno che ne fia meritcuo- 
le per contento della fuaquiete , et della lor Gloria ; et ■ 
poi gli inulano all’altra Icala die fegue : che principia 
il Grado dcH’HQN O R H il quale fi fta inmczzodcl- 
riNVlDIA, et deirHONESTA. Sempre cin- 
uidiato da maligni colui, che al grado dcU’lionorc s’in- 
nalza , però l’Honefta' non comporta che la maladetca 
Inuidia l’offenda . L'Honore fi dipinge un huomo co- 
ronato lopra un trionfo : 1 Honefia'una donna ucUita 
erauemente có la reffa uelata . L’Inuidii uecchia intar- 
lata et rola da le ferpi che lapafcono diquellochelc 
uomitano, et beue in una tazza colmadi ueleno tutto 
ardente. Da gli honori fale il uirtuofo huomo alla N O 
B 1 LT A, ilquale fi debbe ricordare quando a quello 
grado egli c peruenuto, della CORTESIA, &la 
GENEROSITÀ hanno daefferei fuò due occhi; 
per che le il nobile non c generofo et cortefe ; macchia 
il fangue Tuo illufire, et il grado datogli dal Cielo . Fi- 
gureremo la Nobiltà una dónaTogata,chehabbia una 
ilella ibpra della teda, con uno feettro in mano : Vn di- 
re quella è atta a tutti i reggimenti. La Cortefia Para 
una femina coronata come Regina, che fpargera colla- 
nc,danari,etgioie,etlaGencrofitaTara'fopraun’Aqui 
laafedere. AllaNobilta'llabeneche feguiti il GR A- 
D O di dignità', dominare,gouernare,rcggere,giudi- 
care: et certo il nobile cfoggetto naturale da dargli, 
ogni honore. Però quando egli è peruenuto a quello 
grado la R IC C H £ Z Z A lo feguita, ma non fi go- 
uernando come merita il ualor luo , cade nella PO- 
V ER I A, conciofiachcmaipiuèpoRo,ò dirado in 

gran- 
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grandezza ,&Ia VERGOGNA lo fa ftare femprc 
mendico. Qudto grado di dignità farà vn’huomo in 
feggio riccamente veftito, che dia vdienza . La Pouer- 
tàfarà difterafopra rami fccchi con quattro ftracci at- 
torno, & la R iccnezza in mezzo à molti vafi(tutta pom- 

f )ofa) pieni d’oro & d’ariento coniato da l’Honore, da 
a Nobiltà, &da la Dignità, con il Benifitio del Tempo, 
che èl’altro grado il qual tiene da vn canto la Fama buo 
na, che Tuona vna tromba , dall’altro la cattiua che fof- 
fia in vn corno fatto di feorze ; con il Tempo dico fc nc 
va l’huomo al Principato : qucfto fi fta fotro vn’Om- 
brella,& ha attorno, Aquila, Gallo, Leone, Pantera, 
Lupi & altri animali , & qua domina Città, & Regni in 
mezzo à due Amori vno dequali vola fopra l’acqua , & 
l’altro fopra la terra cammina : volendo moftrare,chc il 
noftro Dominio debbeefier mantenuto per tutto con 
Amore. Vltimamente colui che vuole ftabilirfi,& ha- 
uer modo di falire a tanta altezza, bilbgna che pigli per 
guida la Gloria, vnabellifiìma fanciulla uefiitadilplé- 
dorè : Et due mantengono continuamente coftei famo 
fa, & eterna: queftoè un huomo coronato di Sole che 
il Giorno, & una femina con la Luna in tefta per la Noe 
re, & quelli due hanno una tauola inanzi di pietra, do- 
tte fculpifcono tutti i fatti memorabili, et degni. Qui 
finifee la fcala, et s’arriua alla porta della cala lauorata 
di marmo, nella fronte difopra u’e fcolpito una imprc- 
fa,che è uno horihuolo da Sole,in una cartclla,bcn fat- 
ta, et u’c concatenato fotto un altro orihuolo da polite 
re,con un motto in mezzo che dice SVMVS. Quella 
tale infegna, tiene aperta inazi una feminetta, fatta per 
la cófideratione,di ballo rilieuo fcolpita in un tondo il 

? iuale ha un fellone attorno di foglie, fiori, et frutti, et 
ra quegli, molti fpecchi. Vn dimollrare che in ogni Ha 
to gli ha da clTerc a tutte l’horc la Confidciaiione. 
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tengati dunque 'verme l'vfato^lile ‘ 
Amor^Madonadl Mondo,^ mia Fortuna^ 
- ' Chù non penfi ejfer mai finon felice, ^ > i 

Vasi tutto H Mondo fila 
menta & pochi fi lodano del 
la Fortuna, della Sorte, e del 
De film ; ^ come afferma il 
'mìrahil Fiutar co lacotende 
con la Virtù : ^ ancora che 
nella mente de gli huomini 
fia 'vn 'Voler dire, io non ho bene, ma ogni cofa mi 
%aktrauerfo;^ che in fatti in quefto Mondo 
non ci fia nuda di buono per effo , ma nato poue-> 
ro finaja modo dacquiflare,& lj?eranz^ di buo* 
na 'ventura, nientedimeno i faui,hgli folti, han 
notrouato'vn nomea tutta quefia inuoltura,a 
quell accidente , dico ,fubtto che (òpragiunge al- 
t huomo, ò buono, b cattino che fi fia, andare à let 
‘ C to 
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toìfoMero, t!f Icmrfirièco prfi^ttiritìadi 
no, domani ajfolnto Principe : najcerdi [angue 
plebeo , ^ ejja' fatto illujlre,o ^fcir fuori di ca- 
fa tua padrone libero,e tornare in cjuella d: al- 

tri firuOjò [chiuauo. Scipione ^ftna,la conob- 
be afirta, per che la lo fece diConfolo prigione de 
Cartaginef, 0 ^ lo mejfe alla catena , benché ri- 
torn^epQÌ.al confolato^^QueJìa fantafma ven- 
ne già in tanto credito che la fu fatta dea 0 * de- 
dÌ€Mle, 4 ltàreetemph 0 coloro che fenXa arte 
vìueuanò faceuanoil giorno [tio fefliuo. Alar- 
tiolin, de^Rpmaninefece farevno come 

à Dea virile, le donne vn’altro alla Fortuna 
donne fca,^ dicono infin che la statua fua ha fa-^ 
ueUato . Seruo Trullo diceua hauer tutto da Jei^ 
0 * che fico hauea Hretta dimefìicheXz^, onde 
edifico nel Campidoglio vn Tempio alia Fortuna 
Primogenia, alla Fortuna rhafchia vn’altro: 0 * 
altri . La grandeX^ delia gloria deUaFortu^. 
nadice Plauto e , che quanto meno fi fiera vna 
cofa, tanto la la fa in vn punto apparire con gran 
marauiglia del Alando,^ ejfiguifiei fùoidifi-^ 
gni, in [neon dar vigore a bruti animali ado* 
prandogliferrneT^ni à fondure quanto gli pìÀ 
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ce come la fece con le papere nel ‘volere fall re i 
Francef nel Carriptdogho , Cicerone vuole non 
folameht£chela fiaci€ca,mache la facci tutti 
£òioro ciechi che ella abbraccia . I pittori tanno 
poi dipinta^ fra gli altri u^pede^^ come quel- 
■lache non pojamatla fece in piedi ^ già la v id- 
di io in vn Cammeo antico nello Hudio del Ma- 
gnifeO M. Gàbrifl^.endramino , molto diligen- 
temente f colpita . Vna [emina /ènl!^ occhi in- 
cirmt dvmalb'eì'O laquale con vna lunga perti- 
ca batteuat fuoi frutti, come fi fanno le noci, 
I quali non erano peri,o pine , ma libri, corone, 
"gioghi, lacci, fcar felle, traboccanti d’oro ^ bor^ 
fe piene di danari gioie, pietre di gran valu- 
ta in anelli, 6^ di quelle da pochi (oidi : Sotto à 
l’arboro liauano all’ombra, vn branco di beftie, 
0^ di perfone,ài quali dai4anoàdcJJòiali frutti: 
'0" bene (peffo à vn villano cadeua vn libro in ca- 
po, à vn letterato vn giogo in fr le fralle, àvn 
nobile vna mannaiaful coUo,à vn porco vna 
riccagioiain gola,i^ àvno afino feettro figno- 
rile in mano^uefte vno de (rm modi per difior- 
prirelavtka,dedanimode gli huomini ^ però 
diffe Plutarcojla da^d voltagli imperij a poltro- 
. ♦ K C 2 ni, 
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\nì , ^ k 'vili le ricchezze , Policrate tiranno de 
'Samij l'hehbe tanto fauoreuole, che ^li ‘venne ‘vo 
\ ^ita di fcacctarla da fe : peròtrajfe cpnelt anello d 
lui tanto caro in mare , per prouàre cfualche di* 
-spi acereto co fa contraria : ^ eliache e nma fe^ 
-mina di cerueUo a fuo modo fece, che vno pefca- 

- tore lo trono in 'un pejce,^ al T " iranno lo rendi : 

- ma [degnata poi, lo fece mettere in croce. hor an 
-date ‘uoifuzjfcandolayperàdijp/l Sanazjlaro. 
-^P^mordendolor cieco, ^ vandefìre DtgU,che 
. in pianto, e doglia Fortuna volge ogni sfrenato 
ardire. 1 Poeti ^ antichi ^ modernrthan- 

' -no figurata calua,e tutti / capegli pofii dinanzi 
-per poterla chiare, ^cofi iiifiu luoghi fi moftra 
al vulgo nelle tauole,ne muri, fé le carte,^ fcuU 
pita in marmo : no è molto tempo, che io la viddi 
\idipmta alla plebea in vna coffa 3 che la volgeua 
-vna ruota J,oue f att accanano molte brigate per 
falire tn cima , ^ certi con ifale, con omini , 

col martello^' chiodi per fermarla in vano 
faticauano,^ da cfiécfebaie uiene, che lafcioc- 
■cogente t ha in confideratione ver una coja , che 
Jjabbia potere in fui mondo ^ fopra ^iJmomini, 
-nelle.ricchezJ{el^ intuttele fignoéle . .Quello 

# . allega 
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allega il cafo di T" ir anone che fòla fra tanti fcam 
fò a cf nella c ena : doue egli voltatofì alla Fort «- 
na dijfe tu ne hai faluato a peggior cafo ^ fu in 
donino : Certi altri mofrano che Dionifìo Gio- 
uane,cjtiando Filippo gli domando per che ha- 
ueualafciatotorfi il regno dii padre accjuijlato 
rifofe per che non mi diede la fia Fortuna con 
ejfo cof da queflo credere, ò buono o cattino che fi 
fia, è fi 'vanno lamentando m diuerfe vie : ( con 
affanno ) per diuerfi accidenti . La Fortuna 
m'e contro dice quello , quell' altro alquale vanno 
profferì gli anni , ^ felici, i giorni canta , io ne 
ringratio la Fortuna, il mio buon Defi ino, cofiha 
voluto . Benedetta fia , la fòrte mia , chi Ha 
di mezXp che non ha quefii romori nel capo,o che 
non ^li toccano di quefie [orbe mal mature, dice, 
L a pia difgratia ha voluto cofi,in modo che clan 
dando di Sorte, di Fortuna, & di Defi ino, e for~ 
M difegnarein figura qualche cofa , per tfbri- 
mere t Animo tuo Chilone, non voleua che l’huo 
mo fi ridefii de gli sfortunati, conofiendola in- 
. ilabilità della Fortuna perche fopra chi ride può 
r venire far peggio chea colui di cui fi ride. Sè- 

mpre non fi puohauerebuonst. fhrte,l‘e Hatavna 
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difgratia , qucll’altroThe Ha ceduto ricco 
. tempo 'urjo , ^ poi lo ^ede po/tero, come atierme 
k Crajfo : ancora lui cicala, ogni ritto ha il fio ro~ 
uejcio la Fortuna f e 'voltata, dijfe t ^riojioiNòrt 
comincia Fortuna maiperpocOjCjuatido 'vn moK 
tal fi piglia à fcherno , e k gioco . La non dona 
mai , dhfie Bione Filofofo : ma prefia folamente : 
pero le cofe non ifianno fempre a un modoQjfido 
che penfii la Fortu?^ il 'volto Lieto pi niofiri, 
gli 'volge le rene Ei della rota pù co furia lafr 
fa Cader che fino al centrati tomo paffa. Il 
'vul^o quando 'vede tal mutai ione, e(clama:e 
non ha piUla Fortuna peri capelli,^ chi non fa 
dir Deftino , Fortuna, Sorte, ò Fato, dice . am ? 
am ì fempre non ride la moglie del ladrò, ^ fe- 
condo i popoli , i cafi, gli accidenti , le faccende, 
^ i tempi, ciafcuno dice (òpra di [è, [opra 
gli altri qualche frouerbio , detto , motto, o fen- 
tenz^a, come ben gli torna, 'ventura Dio che po- 
co fenno bafia . E chi non ha 'ventura non 'vadi 
a pefcare,e nacque vefiito, le 'venture gli corrono 
dietro, la fua dtfgratia l’ha condotto tn mifèrioy 
cofi ha 'voluto il fuo Defino . O fòrte traditora, 
òjfgr aliato k me, o Fortuna maledet laonde fan- 
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no che 'una medefima figura fia buona,^ catti- 
ua cofa,oimfi vn caldo che liqu^à la cera,^ in- 
duri fce il fitngo . Credo che fia coja molto di4ra 
il fòpportare la cattiua Fortuna , ejfendo Hata 
nella buona , Platone la chiamo r 'uh nume cieco, 
pero la ma^ior parìe /accofia à qùefio fauio 
huomo, à cloiamarla cieca ^ à dipingerla: à me 
pare che il A4ondo al principio delle nofire att to- 
ni, ponga il Defiino, perche fi 'uno nafie ricco, 
ò pouero. Principe, o fihiauo, nobile, ò plebeoi^y 
dicono i più,cofi ha 'uoluto il fiio Defimo, ciò che 
e deflinato conuien che fia, il buon Democrito 
fii d'opinione che non fojfe fi ferrata porta, mu- 
nita di ricchezze, che à'urt occapone la Fortuna 
non la poteffi aprire . Nel mezF{o poi ci metto^ 
no certi la Sorte, per condimento^ la'uentu- 
ra, dando a le perfine nome di auenturato ^ af- 
firtito quando troua 'un tefiro,z>na buona borfa, 
gli viene vna inafiettata bere dita, vnfignore lo 
arrichifie, ó per capricio , per mèrito, ò peral- 
tro,^ qui aptccano la Fortuna, la quale fanno co 
me dicon tutti cieca, dando alt ignorante , ^ al 
demerito le ricchezze, credo per coprire la pa^ 
Zjia del fignore,che fa fi fatte sioititie fimti da 




£ I in 

l’aditlaHòne,(rjdàlla^paw'a : attefi al Gafligo che 
patire1?bonOy fè diceffero : Il Principe, il Duca,(^ 
il Signore Ltfcia morir di fame il tal buono, il tal 
litterato,^ iltal'uirtuofo'.anzj pafce 'vncane, . 
'uefle'un buffone,^ arrtcchtfce'un ruffiano: ^ 
cofi fidati caricOyil biafmò,^ la tacca a 'vna fi- 
gura, che io non fi fe ella fu, ò fi la farà mai dipin 
taà punto', fia nume,genioi fantoccio, mafihera, 
fauolaj) cdzjna. ^ pur fi ne crede qualche cofa: 
Quando quel Lacedemone vedde D t agora nel- 
la contenteZjT^ in ci ma, per che i fitoi figliuoli era 
no coronati,^ vedeua le figliuole con t figliuoli, e 
tutti infino alla terz^ generai ione, che erano in 
fefia fi gli accollò , & dtffe : bora farebbe vn bel 
morire ò Diagoraicerto le tante felicità della f or 
Urna, pure vna 'volta, 'viuendo producono ro 

uefiio d'infelicità ; bafla che noi reggiamo, dfie 
Latfantio, quefio fuo difordtne efiref amente che 
gli ignoranti, e cattiuì Hanno piu comodi,meglio 
& contenti,chc non fanno t dotti, ^ buoni. La 
ff4a mercè, i Signori per non gli arricchire, ò 
per ifcufare la loro ignoranza, rijf ondano quann 
do è detto loro: 'voi non fate bene al tale 'vofiro an 
tico,^ fidel fruitore ? Il difetto 'viene dalla Jua 
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mala fortuna . feì'o il certaldefe accorto fece 
che il fignor e fofe due cafoni, uno dtricchezX^, 
C5* l'altro di pouertà iìianzJ al feruitore, ilquale 
prefi la cattiua parte, ^ cjui fi volle dimofirare 
prudente con dire la tua Fortuna, è difgratiata 
Sorte n'e cagione: il prudente Poeta volle dire 
con quella noueUa delia mula, che Hallo ^ lo difi- 
fi apertamente , che la Juafignoria eravnabe- 
Hia , con riuerensiA , che daua doue non era il 
merito che faceua, tutte le cofià rouefiio, 

imitando quefia lunatica della Fortuna , per che 
le fin cofi goffe, à far fi firuire vna eta^ poi 
mettere m vna fcar fella ducati, ^ in un'altra 
quarteruoli, dire eleggi qual tu uuoi,che HoU 

titia di animo auaro , ia plebeo, non fi fa egli 

che il priuilegio dello honorato Principe, del nobi-^ 
le, gentiThuomo : ha da effere Jplendore , libe^ 

ralità,e cortefia, aiutando chi lo firue, remune^ 
rando chi l'honora,^ donando à chi lo riuerifie . 
Perì) gli amatori della utrtù impiegano bene il 
lor t efori, fra i uirtuofi d’ogni profefiione,^ i cor- 
ruttori dell’honefià, in gaglioffi,^ ignoranti gli 
difiribuifcono le cofè del mare per tornare à pe- 
gno ^ fino Hate cagione poi di fare una f emina 

D con 
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con la uela per l a Fortma , coft fra i Pittori , 0 * 
fra Poeti 3 i faui ceruelli, ^ t rnattt capricciofì, 
le Hata in diuerfi modi figurata, (opra delfini, 
palle ,rmte,fopra mondi girelle,^ l hanno an 

cora fatta fignora d' Ijole: pero il Petrarca fine 
ricordo ne Juoi amori, in fi bella Cannone . 

Fuor tutti i nofiri lidi, nelle Ifile famofe di For 
tuna,due fonti ha, chi dell' una hee,muor riden- 
do . Et crede lo Squarciafico comentatore Hu~ 
pi do, che uoglin dire quelli antichi inuentori ma 
gri,e’l Poeta ylrnoldo moderno, che coloro i qua- 
li fon fi ricchi Fortunati quali hanno ciò che uo 
gliono,^ fono imbriacati di lei, che fien paz^ a- 
fatto , che fi ridino d'ogni mi feria nofira , ridinfi 
di coloro che Hanno male, de poueri, de gli fgra- 
fiati , ^ fa di rifò loro la precipìtofa rouina 
d'altri, il danno, e la vergogna,perche non temo- 
no la necefiità , non ifiimando il Cielo, il difagio, 
<> il precipitio, ^ cofiburlandoficon ghigno , 
ridendoji con beffe del tutto,impenfatamente non 
credendo morir mai, muoiono con il rifi delpaXg 
zj) credere in bocca . Il Greco da le 'vere narra- 
zioni ne cauò il marcio del fatto fio, che d/Jfi. 
'Dea fiùperba, imbriaca, ^ audace . Qjpafi che 
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egli hanejfe vedutoli Profeta Ifaia , che coloro 
che fe la fanno dinota, d' una mala Sorte mina c^ 
eia di morte di coltello . 

Hora volendo entrare in doz^fna de gli (ùe^ 
gliati, ò de fognatoci , ^ non guafaril mazj(o 
per vn porro, fingerò quefla Fortuna, Sorte, De- 
si ino, ò come la fi fia: in queflo modo nuouo', fe la 
vi piacerà,acettatelacomela fi del;he accettare, 
per vn cafieUo in aria, vna grottefca ataccata à 
vn fidi ragnatelo,nonvi piacendo : finge teuene 
vna ( per che n'haro piacer e) che vi caR^ meglio: 
la pittura mia cofi in parole fatta vi fi mofira. 
Vna f emina che co vna nuuolètta gli impedtfia 
la vtfia de gli occhi, vefltta riccamente per ma* 
no della Pompa con varij colori, à federe fepra 
vno StruzS{p,tl quale habhia alie (tequila, men 
tre che egli e da lei volteggiato , la getta tefiri, 
fcettri , O corone , che in grembo , da vna nube 
fepra gli piouono, & lei attorno gli feaìge con la 
finiHra mano, quafi che drittamente la non gli 
dta , ^ nella defita ha vna mazRa ferrata con 
greui palle ^ mortali, con le quali atterra, feri- 
fece amazRa gli huomini, figurati per tanti 

bambini che di poco intelletto fimo, cheprendonoi 
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V rubano tl Jùo teforo tale amazj^a , e tal non 
giunge , •vn poco certi, ^ nulla alcuni ma coglie 
malamente quando l'arriua,per che e più poten- 
te con l'ojfefa della defira,^ più nuoce, che la re- 
muneratione de la finijira che nongioua mai tan 
to che bafle . Et alcuni i quali Jchif ano, ò à cafi, 
ò per prudenza i (ùoi colpi ne portano via quan- 
to piace loro . Le cofe in vero della Fortuna in 
tetra finvelocipmeà poffare : Jignijìcate per lo 
StruzJfp, tl quale fra gli animali che caminano - 
per terra, e il più veloci fimo, agile , nel volgerfi , 
^ deliro, & per le alie che tiene et acquila che al 
to fi leuano più di tutte le altre alie fimo i Fortu- 
nati, che afuprema altezJÌ(a arriuano: lo StruX^ 
Zjo finaltifie il ferrod il Fortunato conleric- 
chezFfe il tutto deuora: Qi^fio vccel terreflre 
per la grauezjla fiua , con le proprie penne non fi 
può leuar da terraicofi i ricchi per i più amano le 
cofie terrene,^ in quelle fipofano : lo StruiEfp co 
la vista delt occhio j fa nafeere i figlioli delle Jùe 
oua, con lojguardo del riccho fifa produrre il 

tutto : ma nonbafia hauer la bajja , & alta fòrte 
in q^fla vita, per che bifògna ancora effere accor 
to a fùoi colpi, al fùo correre, al Jùo volare : ^ al 
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piO a^girarji: la onde ejfendo fatta padrona que^ 
Ha caduca donna di regni e temporali ricchez>~ 
Zjeinonfia però alcuno che fondi, mai in lei,fey^ 
il fuo hauere : perche come diceua C. Mario co- 
lui che fe le commette tutto, non ha il fuo fenno in 
teramente, e ben ^ero dijfe l'Artoflo : Che dona e 
folle ogni altro ben Foriuna:Solo in V^trtù non ha 
pojfanT^ alcuna : contro à Luciano che introdu- 
ce il(uo lamento con Alercuriojlqual conclude , 
che in f no à Gioue tien piu conto della Fortuna^ 
che della Virtù : forfè per ejfer quella rie eh a , € 5 * 
queHapouera : certa co fa e che la Fortuna non è 
Jìgnora del ‘ver o, e Habile teforoiquello che da la- 
dri del mondo non può ejfer tolto: pon^ra adunque 
il Chrifliano il cuor fuo alla celejle gìoria di DiOy 
perche là trouerrà la pienezFlla delle ricchezFfg, 
ne farà Jèmpre padrone^ poffeffore: che que- 
He terrenejpoglie fen di danno non e dubbio, 'vdi 
te il diuin Poeta : Et ‘vedrafì in quel po co di pa- 
raggioy Che vi fair fùperbi oro, e terreno Ef- 
fere Hato di danno, & non vantaggio. 
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A P O I cheio fono ad Ar.. 
qua, Sig. miollluftriflìmo pofTo 
dir d’haucr fatto quello, che mai 
far volfià giorni miei, di farfer- 
uitù à huomini, ch’io non haueilì 
veduti in vifo; Horaioftoqui 
con vn gran Principe, & volen- 
tieri loferuo,e queftoèil gran 
Petrarcha, Che egli fia Principe 
come gli altri, nell’uniuerfalc è 
cofachiara,madifferctein molte particolarijComel’Ec 
ccllenzavoftra intenderà. Il Principe è Signor d’vna 
fola Città, & fifariuerire pertimoreàgli huomini di 
quella viuendo. Il Petrarcha è padrondelmondo , è 
gli intelletti gentili, & i piu degni, per amore vengono 
d’ogni prouincia , ancora che na morto à honoratlo, & 
riuerirlo. V no dilhibuifee i beni che gH ha dati la For- 
tuna: l’altro dona di quegli che gli ha dati Iddio.Quèl- 
loèfamofo, & per l’autorità delle ricchezze vien am-, 
mirato . Queftò per la dottrina & per la riucrenza. 

I Principi pigliano autorità' & nome dal luogo che do- 
minano: 3c il luogod’Arqua'haacquiftatodignita'& 
fama dal Petrarcha. 11 Signoretiene il primo luogo fra' 
tutti i magiftrati in v ita : & il Petrarcha fopra tutti gli 
fcrittori della fua lingua in vita & in morte . Il Princi- 
pe morendo viene honoratodall’efequie & dal fepol- 
chro per i tefori della Sorte : & il Petrarcha , da i beni 
delle Aie virtù. Vno quanto piu il Tempo lo domina 
tanto perdedi nome: l’altro tanto neacquiAa; Beato 
A tiene il fauorito del Signore .• felice fi chiama colui 
che è nominato dal Petrarcha. Seil Ducafi diletta di 
caccia, ciafeuno fuddito v’attende, ma non polfon già 

con 
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con tantagrandezza vfarla. Ancora M. Franccfco fece 
i verfi diuini,& infiniti Poeti lo feguitano,ma non pofi- 
fono giaarriuareal fogno del principato. 

11 Principe volendo effer degno Principe, ha da cfTer 
buono, fplendido, liberale, cortefe, vIrtuofo,& reale, 
non fo trouare chi habbia di bontà' pafiato il Pctrar- 
chadi fplcndidezzadeiropcre, libcralifTimo della vir- 
tù fua,& cortefiifimo,& in tutto reale d’animo & di ope 
rationi. Tanto che io fcruo un digniftìmo Principe, II- 
luftrifiìmo & Eccellentifiimo per ^ma, & per dottrina. 
Egli è vero che de beni della Fortuna fe non erano i Si- 
gnori di Carrara, e poteua dolerfi di lei , ma quei Prin- 
cipi amatori di Virtù,rhonorarono:pcrò quella Fortu- 
nagli venne ne Tuoi anni che più ne haueua di bifogno. 
A me ha voluto la Fortuna prouedermi ne’ cinquanta 
annidifignore, & m’ha fatto feruitore della V. Eccel- 
lenza,laqualeperhauereil degno del Principe nel fan- 
gue&nell’opere, mi fa bere in oro, & argento, ccon 
tanto amore mi uede, &riceue con cortefia tale che io 
mi lodo della Fortuna, ma molto piu della Realità' de 
l’animo Reale di V.S.Illuftri(fima,allaquale non hauen 
do bora altro che donarle per Pegno della feruitù mia 
le mado un quadro di pittura della Fortuna, come quel 
Signore, li quale ha ueduto infiniti potenti daleiop- 
prelli, &efaltati, onde l’Eccellenza V.conofeera' s’io 
fiaurò faputo ben colorirla, ombrarla, dargli il rilicuo, 
&farchelapaia viua: perche ilPoetaè un pittoreche 
parla, & il pittore, è un Poeta che dipinge, & alla S. V, 
llIuRriifima & Eccellentillìmabacio le mani . 






*: niugi'iuj. i' ’ .V , j-fi5i7 iotf'ji. . 

-n ^ :i ij jr in jlnyj, -tew ’i. fi :• 

j.i jiìolV, .unijin- Tìi 




Difeor- 


I 

0 


m 


D[SCORSO SOPRA • 

ILTEMPO. 


L Mondo fecondo che fcriue il 
dottorVfo-.èunabottegadimer 
ceria, la quale d’ogni generation 
dicofeèpienaj&di tutto Madon 
na Natura l’ha fornita: Diman- 
date di ciò che hauete dibifogno 
che tutto è la dentro, chiedete pu 
re a chius’occhi,che u’è da feruir- 
ui Tempre mai. Il maeflro di bot- 
tegai! quale a ciafeuno rifponde, 
e il Tempo ; ma perche egli è folo padrone a porgere , fi 
come colei è fola a portare in bottega, e non può cofi 
inunfubito fatta la dimanda dare a tutti coloro che 
chiedono , et bene fpefib fi da uia di quello a uno , che 
l'altro uorrebe, in modochebifognaafpettarechedi 
nuouoditalcofauenefia. Cofi fi uede fare ancora a 
tutti i bottegai, cheprima feruono l’uno, et poi l’altro. 

.• Chi ha ueduto ne può far fede in quelle fcftc della Sen- 
fa a Venetia douc tal uolta XV. et XX.foreftieri fi cala^ 
no a un tratto in una bottega di uetri: Et quello uuole 
de biechi eri, tal uuol tazze,certi guafiade,altri fiafehet 
ti , e bene fpefib quello che piace a quello^ quell’altro 
prima lo compra, e tutte qucftecofe fon poi di cento 
fatte piccole, grandi,mczzane,tortc,drittc,piatte,ftiac 
ciate, pulite a diamanti, a diaccio,con oro, fenza , di- 
pinte,contrafatte,folamcnteper contentare igufti di- 
uerfi, le uolonta' iiarie,et gli appetiti ftrauaganti inten- 
dendo di fodisfarc a ogni uno. Ma che fioltitia è quella 
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dcnoftriccrucgli, poi chela fine del verro è d’andiic 
in pezzi? Quello che io dico de uetri, di tutte lalrre 
colè auuicne. I mereiai (& Taltre botteghe) che fanno 
le moftre,han tante forte di cofe fuori, che è una mira- 
uiglia,pcr allcttar le peri one:il fine 6c il tutto di ciò che 
cfatto,& diciòchelì farà,cconfumarfi. Laielavctbi 
gratia vfei della T erra, perche fu erba verde ; (quel che 
IO dico di quella: coli di tutte faltre cofe dico) poi fec- 
catconduliefià lino rdiuenne filo -riufei telardiuentò 
cenci , palTò per carta, llracciolTi, & marci in terra; & co 
fi fanno tutte l’altre cofe, che il lor pincipio, tornano 
nella fine à riuedere . Non è vna bella cofa l’hiiomo ? 
ilqualehavno Aomaco, che fa diuentare tante pazze 
cofevfcitc della foftanza della Terra in carne? &tal 
carne vltimamente in terra ritorna. Quelli inaellrino 
Uri mereiai di pocha vendita, vfano molti modi nel uen 
derc. Mora fanno piacere à vno più chea vn’altro; anco- 
ra il Tépo da piu à quello che à quello, che gli va à bot- 
tega. il mercante da à credenza: &fpacciacon la buo- 
na la cattiua roba; Et il vecchione ti dona felicità & 
dolore. Quello dalemifurefcarfc,àaltri da vantaggi. 
Et quello, con lafperanzatillirachia, & inafpettata- 
mente ti trabocca la mifura. Non fanno i bottegai à 
lor compratori, tempo ? un'anno , fei meli, vn giórno ; 
à lor bene placito? il Tempo anch’egli fa far di quelle 
credenze, come gli gira la fantalìa : certi fonlicentiati 
fubito come eglino entrano in bottega da rnacUri, con 
dire non ho di fi fatta mercantia per adelfo : come colo 
ro che non ri vogliono feruire. Ancora il Tempo ti bur- 
la, & ti vccella, che tu credi di trouarc una colà, dtfai 
che la fua bottega n’c piena ; e non tene vuol dare ; con 
dire non ce ne canta. Buon per chi troua i macllri di 
bottega difpolli à far piacere,& felici coloro che troua- 
no di buona tempra il Tempo . Ma non ha lì furfante 
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merci il Tempo, come gli altri bottegai, perche non at- 
tende à ftringhc, neà berrette, ne bicchieri , ne tele , ò 
lane: Reami, Imperi j, Palazzi, Pollcflìoni, Cartella, 
Gioie, Domini, & Regni vramercatantare,tuttecofc 
di gran valuta, &fc gli vien mancato di quanto fc gli 
promctte,ncl tot le robe fue di bottcga:penfate che del 
le Tei volte le cinque che voi tornate dami, che non uc 
da mai piu nulla, & (i uendica malamente Con molti , fa 
ertecutioni terribilirdcllc quali uè ne darei mille clTem- 
pi antichi & moderni , fc la mi forte lecita cofa da dire : 
& di qucrto toglie la potenza & l’autorità dal fuo fignO 
re che è Iddio di tutta la Tua Città, *à quello ricorre , & 
leua lettere da imprigionare, da pigliare, da tormenta- 
re,^ d’ammazzare, vfando i Tuoi miniftrichc fono il 
Morbo, la Guerra, & la Carertia. Ha il Tempo vna ni- 
mica capitale che è la Morte, laquale non può offende- 
re la perfonafua, ma però la fua falce ferifee ciafeuno 
altro che dal Tempo fia honorato, arricchito, & cxalta- 
to, de lo fa quando gli tornabene, al principio, al mez- 
zo, allafinc in giouentù in uecchiezza,ful bello dcH’ef- 
fere, con vn mal lungo,con il breue dolore, alla fproui- 
fta,con tuo fapere& come piu gli piace. Ma il Tempo 
quando lagli fa di querti fcherzi: quella medefima cola 
chela dirtrugge, fa tornare in piedi, uariandola, d’vna 
perfona in vn’altra forfè perche la nemica fua non la ri- 
conofcha: QuertoTcmpo fecondo che gli altri bòtte- 
gai fi fanno pagare ciò che toggano,egli da tutto in prc 
Itanza ; non dona ne vende ma fa come dipofito delle 
fue cofe : & ne fa tener vn libro di conti dall’Anno fuo 
figliuolo, di quanto gli efee di bottega &à fuo, non à 
tuo beneplacito riuuole ciò che ti ha prertato: & febe- 
ne dandoti vna cofa nuouatu gnenc rendi vecchia , ò 
mezza, ò tutta vfata, non gli imporra niente, perche 
vn’altra volta, laprefterrà vecchia à vn’altro che nuoua 
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la renderà . Ha infinitamente pcrnialé che nelle degne 
cofe, ne gli honorati Palazzi, ne ricchi Caftelli , & altri 
luoghi mirabili che egli prefta , che il Signore, il oualc 
da lui gli ha ha^uti ^ n;f un trillo yn vituperofo vn*huo- 
mo infame & però non còmpofta che vi régni molto 
con fi mala vita . E perfona il tempo di poca labilità, 
leggeriffimo è fubito di Natura,& crede la maggior par 
te delle cofe che gli ode dire , alla (prima informatione 
che gli vien data, ma quando e ua penfatamente e con- ' 
fiderà le cofe voi lo vedete gouernafi con ragione tan- 
to falda quanto altro che tenga principato, 6c all'hora 
egli non ha pari di Giuflitia d’ordine & dimifura. E 
vendicatiuo oltra’mpdo & fi rifentc, fenza y na difere- 
tione al mondo dell’ offefe che gli fon fatte, & fcuoprc 
le bugie 8e le trilli tie i manifefiala uerità publicamente 
ne tien fecreto fatto alcuno che gli fia detto , & ciò che 
fi fa perii mondo quando ben gli iiiene notifica. Vuole 
che ogni cofapamperlafuabottega,laqualeèben tan- 
ta grande, che la da ftrada à ogni fterminatamacch ina s 
Et ha licenza ampia & autorità grande di farli eterno 8e 
ftabilire tuttelc cofe in quello Mondo,douc l’hapollo 
Iddio fuo Signore , Come egli fi dipinga , fi fouri , & 
come fi polTauederc (confintelletto &conla wntafia) 
ue ne darò una copia,ò uno fchJzz'o hora,in quelle car- 
te,per fodisfatione de uollri occhi, per fodisrarui in tut 
to quello che fipuò ,& per diletto della uoHia intelli- 
genza. 
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LA PITTVRA DEL TEMPO. 
al revere.ndiss. monsignore 
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Tajfan 'vofiri trionfa ^ ^oHre pompe : , 

. Pajfan le Signorie, palfamiU^gni, 

Ogni cofa mortali^ empointeìTompe, * ' * 

L L amlficcarji dolcemente il 
cernello che hanno fatto i no- 
Tiri faui antichi pertroUare 
à ogni mh'ohil cofa tl luogo 
juo, è fiato tanto acuto e fit- 
tile, e tanto hello che ciafiu- 
no fi fià cheto, nm ardijcè 

di fare a tacci con le lor tauole ; ^ per ferrarci i 
pafii affatto con le catene deltinuentiom, che noi 
non pofiiamo correr lor dietro , ^ aggiungergli, 
ne à piedi ne a cauallo : hanno infino a fogni fiia- 
nati, difiefi fauole, ^ fattoci creder quello, che 
à credere e più che impofiihile . Come dire che la 
foritaPrimauera fia^na bella f emina, l‘Au- 
‘ ' tunno 
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tmm 'vn hrauo mafchioyil Giorno vno Jleegliato 
kmmOjla Notte 'vna addormentata donno0 al 
tre nonelle fiaceuoli fimili di fiumi trasformati, 
^ di fonti correnti , in figure con gli occhi , ne 
credibili ne appreffo - Ada che diremo del njora- 
ce Tempo? che et hanno dipinto, co fa che e in più 
parte partitoypiu veloce che qual fi coglia rapi- 
do Torrente: il pafato e fogno, tauuenire e neb- 
bia,^ il preferite e 'vento :mentedtmanco que- 
lla fantafia e diata dipinta bora per njn barbato 
'vecchio,decrepito,malfatto,^ gobboiilquale un 
horihuoloda poluere habbia (uìe Jpalle,?^ altri 
poi? hanno con talte grandi^ diuerfi fatto for 
mare con vn cerchio di ferro in mano , batte%- 
Zjato per ilTempo, quello che ogni bora gira nel- 
le Sfere delle bore . Jlnofiro Sollecito jdcademi- 
co con^vna bella fauola finfiè,che foffe figliuolo 
del (ùpernoGioue , ^ che a richiefia del lucen- 
te Sole, della chiara Luna,&^ delle infocate Stel- 
le, con l’aiuto di Venere bella lo fac^e : onde egli 
andò poi , crefeiuto che fù, compartendo à cia- 
fcunacofala fu alio formata , conglt Dei nel 
Cielo, il termine ^ la metà,pofè loi'o ordine à (è- 
Ho dsuifi, che prima età vn Caos,vna confufione 
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come fi Gli Elementi vedendo tanto bell" or^ 

■ dine : piacendo loro lo chiefero à Gioue,che lo do- 
uejfe Lficiar con ogni potenzia venire in terra 
^ ft4 cortefemente lor conceffo . Cofi quando il 
Tempo fitrouò qua giù fra nou ^ comefigliuol 
celefie honorato, parue che ficompiacejfe piùto- 
Ho dejfer (come fi dice) intetracapo di formica, 
che coda di Leone dn quei cerchi deUtariai f^ per 
che egli era beìlifiimo Giouane: Madonna Occà 
fione laqual fitrouaua T irranna in quelprincP- • 
pio del Mondo : vna beila Stiattona , s'innamo- 
ro di èjfo, ^ fi tolfono hreuemente interuenendo- 
ci iuirte^ ITnganno per tefihnoniì Marito 
Moglie^ ^ di loro nacquero poi il tuo j Mioy 

due fratelli, capitati nimici l’vno dell altro, in 

quefte noz^g interuennero prefinti ^ doni à tut 
ti gli Elementi, fra l altre cofi notabili, furon 
fatti gli orihuoli,per la terra di poluere, per l'ac- 
qua, d acqua: per il fuoco, da Sole: ^ peri' Aria 
di girelle fù compofio Joprai Campanili 
più altifiime torri, chefitrouauano, accio che me 
glio , la ne partecipajfe . Tanto che fi difiofi il 
tenebrofo ALondo, in Notte, ^ giorno : horoy 
punto. Coficon ilbraccio della Occafione,^ con 
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U mano del l^empofà poBola hriglia àquefia 
macchina^ ^ à tutte le cofe jue. Febó il qual non 
può mirar torto cofe diritte , ne torte con diritti 
occhi/uedde che il Tempo fi injtgnoriua di quejli 
duminij terreni, artificiofamente, ^ con A/Iali- 
tia, fece à Gioue, ^ àgli altri Dei intendere co^ 
me hai4Cuano il Td^tme della Th^ra perduto, & 
che il Tempo, la Occafionelatiraneggiauanoy 

& 'uoltauano maria Alontes à ìor piacere 
fòtto^’ (opra. Laonde /degnati le lor Deità Je- 
uaron via di terra , per mezJlo d’apollo , & 
Monne ATu/e il Piacere, *(i panni del quale tro- 
no il Dilj?iacere,per che falendo di Terra in Cie-' 
lo, nudo come douea gli la feto, ^ co/i il Dijpia- 
cere fe gli me/fe in do/fo ) ordinarono nella 
ATae/ìàdel lor Concilio, che mai piu il T' empo 
ftgnor delle terrene co/è potejjè tornare in Cielo, 
per ciò in Cielo, non vi è T^ empo,fe ben vi è Gio- 
ue padre del TT empo, con la virtù del T " empo : 
nonv’è ne bora ne punto, ne Giorno ne Notte. 
Fu bella inuentione ancora quella del Pigro à far 
dipingere nell Accadlemi a il T* empo: capace d’o 
gni inganno ^ d’ ogni frodo , ^ la ATbrte bor- 
ri bile à vedere, che giocauano in/ieme à fchachi, 

con 
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con le aj^it 'e Città, con i tramgliatì CàjìegU , con 
le altiere corone de %^mi,^ con i grandi ^ po 
tenti incftdeti Principi,in cambio dt Rocchi, pe- 
dine, canaili, ^ deljint, alla fine del gioco, o ‘vin- 
cefie il T * empo con ammirande prone ^ h pe?‘dejjè. 
la Morte con publica ignominia, o fi de(jero [cac 
cho matto l’uno all’altro :glt fcbacchi mtfieri, 
male accorti , da quefii due tiranni dei A l ondo 
pieno d’ Errori, ^ padroni della 'vita nofira infe^- 
lice: tutti erano mefii in 'vn facchetto fottofopra^ 
poco tenendo cura à chi fojfe più lungo, più corto, 
più grande, più piccolo, maggiore, o minot'pel^ 
tuì : Infiacca pur ogni co fa fènz/ ordine . Eccoli 
T* empo, ^ la Morte, che fono i nofiri padroni . 
Che han da fare i Duchi, che gli Jmpeì'adoriyche 
Signori, del fatto nofiro ? Baie fon tutte, e fa- 
mie , fuochi di paglia, ^ giochi da fanciugli . 
E' utte le nolìre alte rapine, le dure mmicitie ,le 
rabbie ardenti , i fieri odij , gli acerbi [degni, le 
ricchezJif, Vomfe , Suberbie , Vanità j tutt e 

fono 'vn mefcuglio di fango, di poluere , poca 

terra 'voltata, 0* riuoltata, trita, vagliata, bat- 
tuta, ribattuta, ^ Plrapaz^ta dalla vanga ^ 
dalia z,appa di quefiidue crudelifii mi diformi. 
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& brutti ferfonaggijjcjualt ne Icobno delle mor 
tali grandez^ 3 a nejftino la rijpiarmano , fttn 
begli 3 jien brutti 3 ften pazX^3 fauÌ3dottÌ3 igno- 
ranti y ricchi 3 pouerÌ3 buoni 3 0 cattiui, Vno in ul- 
ta a poco a poco 3 'va mettendoci i denti 3 poi ce gli 
caua3 ci fa la pelle delicataj poi ce l'^ggtin7^3 ci 
empie 3 ci •vota 3 borei •vuol pini, (^ora nella 
malattia ci getta . L‘altra Jua contraria , non 
fa altro che gittar e a terra ogn'uno3fia grande 
quanto fi vuole, ^ domane vn’altro, ben piccolo 
quanto gli piace : ^ quanti ilTémpo ne fa na- 
(cere, tanti ella ne fa morire, cofi quello mantie- 
ne la Generatione, ^ quella la Qorruttione , di- 
fiordi nel fare 3 d’accordo nel disfare: perche 

egli fi contenta poi alla fine che la difirugga , per 
hauercberehedificare. Ondedijfe t^nguillara 
faldamente ^ bene . Se ben' il T empo e tanto 

alt ero vecchio Che allungo andare ogni co fa con 
fuma Egli e. padre del vero , vn lume vn fiec- 
chio Ch'ogni interno penfier' fiuopre ^ alluma 
Ha fi buon occhio, ^ fi fttile orecchio Che non 
bi fogna eh' ale un' fi prejuma Parlar mai fi fi- 
creto, h mai far opra Si fòl che egli non t'oda, 
ve gg a ^ fiopra. Mora che quefio picciol nulla, 
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e tenuto cjmlcopt grande ^ & poi che fi potente 
terribile e giudicato il tutto , noi lo figureremo 
(pafie^iando la plebe) %'n'huomo, per non vfci^ 
re deljolco de gli altri fantaflichi , vefiirenlo di 
cangiante, che e •vn colore il cfuale fìcondo le ^e^ 
dute fi mopra ‘vario, ^ diuerfo , tutto ricamato 
Ihabito fitto à bielle , perche dt tempo in tempo le 
fon dominatrici nofire : coronato (opra la tefia di 
corona dir ofi dt fij?ighe,di frutti,^ di tronchi 
ficchi, come delle quattro ffagioni farenlo à 

fèdere, fi ben fi po fa in terra fra noi fioprailZ/ì 
daico poi che la fitta •virtù e la fu difiopra alta- 
mente collocata : che ficondo gli Strolaghi con- 
tinuamente gira /’ y^nno . O T* empo, ò del uo- 
lubil che fuggendo, inganni i ciechi ^ mifieri 
mortali. F^engll vno fifecchio forbito in ma- 
no, che il prefiènte fimpre chiaro gli mofiri, vno 
ne teirà •vn putto ficco come la notomia,vn om- 
bra quafi da vna parte , per il T " empo paffiato 
che fir uggendo fivadia,e rifluendo in nulla: & 
dall altra vrf altro ^utto bello grajjòtto ne haurÀ 
^n altro, che vorrà dinotare tauuenire. A piedi 
fiora vn librone grande doue due putti ficriuer- 
ranno continuamente fopraui,figmficatavno per 
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giorno, con 'vn Sòie in tefia:^ l’altra che farà 
f emina in Ci^tpo la Luna per U -Nette . Cofi il 
T empo 3 T' r tonfa i nomi el mondo . 

LETTERA. 

N A delle maggiori allegrezze 
che io poffi hauerc , ReuerendilT 
MonfignorCj è di conofcerc que- 
gli huomini mirabili & degni che 
di tutte le Prouincie vengono 
à vedere la fepoltura del Petrar- 
chajgli ferirti del quale con fom- 
ma riuerenza io ammiro , come 
quegli che fon tutti poefiadiui- 
na. Il uenire ad Arquà che ha fat- 
tolaS. V. Reuercndiff.mi badato tanto contcntOjChe 
poco piu defiderare n’haurei potuto ; & ne reftò obli- 
gatiflìmoatantacortefia, poi che la fi degnò d’entrare 
nel mio cafamento , il quale è da poi in qua' rinouaco 
comenel proemio fi legge, & di dentro s’andera' fab- 
bricando, &addornando delle pitture in quello libro 
dipinte con le parole. Però per potere in parte pagare^ 
tanto cortefe dono che lo Rimo in infinito, mando alla 
S. V. Rcucrendiflìma la copia delia Pittura del Tempo, 
che ua in tcfta*della fala . Il quale è colorito di mano 
d’un giouane,di difegno cofi alto, & di ualore cofi pro- 
fondo, che hoggi fi trouano pochi fuoi pari. Quefto è 
unM. Federigo da Vrbino, che fara' un’altro Raffaello 
Et dipinge la Cappella del Reuerédiff.Mon fignor Gri- 
mani . Laqual pittura è una delle belle cofe che fi polli 
uedere Accettiadunq; la S. V. Reuerendiff.queflo po- 
co dono dal Doni, il quale reftaferuitore alla perfona 
uoflra Reale, et le bacia le mani . 



Fa La 



LA PITVRA DELLA MAGNANIMITÀ. 
ALLO ILLVS. ET RE VEREN. S. 

« 

IL S. SciPioNB Gonzaga. 



VELLA honoratacontier-- 
fattone de gli hnomini , 
corte f la quale con ragione 
s'ufa moderatamente , ho io 
per vna magnanima Virtù . 
Quella e madre della A4a- 
gntf cerila , che fa le cof ac^- 
celfcy quando 1‘ entra in quei begli animi ampli , / 
quali rijplèndono in tutte le cof loro, però dijfe il 
Aiuino Ariopo . Alagnanimo Signore ogni uo- 
fro atto Ho fempre con ragion lodato,^ laudo. 

ali huomini mirabili che adornati fi fino du~ 
n'a tanta ecceUenz^a,pro ducono ogn'hora bentfici 
publici, ^ priuati cofià coloro di baffo flato cin 
ti come à quegli altri d’alta grande^ ornati,do 
ue la Liberalità fi dimojira à noiinvn fiMito, 
Cf fimanifejla . . Qm nafce la Giujìitia innan- 
z^i ada Benignitài abbracciando cortefemente il 

Beni^ 


Del Doni. 

Beniftio, ^ la Ltheralità con la deflra & con la 
fmiflra infieme . 

O felici coloro che di quefla Alagnanimicà 
fi vefiano , conciofia che per tutto doue eglino ap~ 
parifcono addornano d’honori, per tutto doue fi 
pofano , rijplendono con egregtj fatti : ogni luogo 
^ien pieno di grandezJ{a infinita,^ ogni co fa 
di fimmo diletto riluce . GiUia Agrigentino, fu 
*vno di quegli fj?iriti eletti, che fi vefiì dello filen- 
dore della Liberalità , ^ della Luce della Ala^ 
gnificenzja fi corono : per che il fuo hauere era di 
ciafcuno . ALaritaua fanciulle^ aiutaua poue~ 
ri,riceueua forefiteii , in fiomma il fino era pa- 
trimonio commune,onde meritamente ^iue hog- 
gi illufire , ^ eternamente viuerà infino della 
Fama mirabile^ degna, doue i (ufremi ferita 
tori l’hanno collocato. Cimane Capitano,hauen- 
do pojfifiioni, ^ giardini non gli fece mai chiu- 
dere, accio che tutti godejfiro de firn frutti, con 
quifi arano i Bimani l’Afia con forzja d'armi,^ 
con potente Jj?e fa, dipoi addomi di quefiaAIa- 
gnanimità, ne fecero vn prefinte ad Attalo 
Fu chiamato Carlo Tfe di Francia Magno , per 
hauere nel figgiogare quafi tutto t Occidente di- 
- • ^ mofirato 
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mojirato il (ho animo magnanimo . yllc[fandro ' 
Magno che l’Oriente m gran parte ‘vinfi^ ^ 
Pompeo Magno che alla patria molte Proumtie 
fòttomejjè, fecero tah opere che furon degni d un 
tanto titolo . Quando il magnanimo lerone 
di Siracufa ‘vdtia rotta de ^S^ani prejfo al La 
go di Perugia e mando loro biade & frumenti 
in quantità grande , ^ oro : ^ per che fapeua 
che fa Magnanimità teneua il priuilegto della 
Cortejia ne gli animi de Lipmani, onde lo rteufe- 
rehbono in coniata monetai in 'vna Hatua d oro fi . 
gurata perda dea Vittoria lo fece pre fintare. Do 
ue fono hoggi quei potentiyche i Principi afflitti co 
filino ? 0 della rouinagli foUieuino ? non e più la 
difefa honefia in piedi fra i regni per matenimen 
Ui. de buoni , ^ de v ir tuo fi Signori : ma la offe fa 
fé albata moffa da le difinefie 'voglie de la mag- 
gior parte degli altieri, fùperbt, come chiara- 

mente ficonoJce,non folamentene Hegni, negli 
Stati0 nelle Città, ma nelle cafe fra parenti,^ 
negli amici, per efferui entrata la difiordi a, thè- 
refia0 la confufione . Ben diffe il Magnifico So 
der ini, 'vedendo foUeuatoil popolazfip contro à 
nobili . La Città che 'vniuerjalmente 'vacilla 65 * 

parti- 
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fartìcolarmete di [corda no può Bare molto lem 
po [opra i fuoi piedi. Et il degno Lorenz^o ^ non 
mai lodato à bajianz^,Handoftin Villa ^ uden 
do vna gran confufìone accaduta nel Configlio 
JcriJfeal Jùo fratello Giuliano quefioricordo.Sia 
ti à mente che quando la Signoria ha dato ricet- 
to alla Confufione, ^ il Dominio ^i ha porta 
l’orecchia che la nofira Città è Hata fu la bilan- 
cia del preapitio. Carlo d’Aufiria Jj?h‘ito diui- 
no ^nel metter fi alla Stupenda imprefa della Ada- 
gnay 7'ijbofeal gran Principe d’Oria, quando gli 
dijfe che la Adaefià Jua andaua contro à 'una 
<vnita majfa di Città: ^ macchina d’ejferciti, 
co fa difficile dabbaffàre, ^ difficili da ‘vincere . 
Àndreamio{ dijfe egli) io ti diro ciò che mi rijpofe 
Don Serrante Gonfaga come mio frateUo^quali 
fono fiate mai quelle her etiche Città ben cufiodi- 
te , quelle fitte incredule ben rette^ ^ quelle gen 
ti d’arme fuori della Brada della Et^gione,an- 
corache fien ben gouernate : Cheilbraccio del- 
la diurna Giufiitia al primo jùo minaccio y non 
habbia tutte confufi ? Vnode ricordi honorati, 
fra gli altri degni, che daua il fer enfiimo An- 
idre a Gritti Jjdendore della nobiltà Virìitiana 
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cjuarìdò andana vifitando gli djjìci del palazj^ 
era . Quando la Giuflitia non terra la mano ne 
njojiri magijìrati, &’ // piede , nel prmato 'vojìro 
giuditio fanoy^voi confonderete non Jòlamente 
tutte l' opere buone ma 'voi medefimi . O felice 
all’età noflra fi gli appariffero di queflt huomini 
d’aiuto ^ di configlto magnanimi^ma morti che 
fono, di raro vanno rinafcendo . In felice majfi 
di terra, poi che gli ammali, che di terra fono, ti 
vincono di perfettione . Du^qutla hauendo con 
la forz^a o con l’ingegno fatta la caccia , ^ la 
fera acquijìata,^ comi fio valore pr e fa mor 

ta: cibando fi medefima', lafiia tutti gli altri 
uccelli pafcerfì di quella. Ada gli huomini Àuuol 
toi vituperofi, di finore veramente de nofìri an- 
ni, i quali non mai fi fatiano, ancora che traboc- 
chino di potenT^, d’oro, e di terreno : non lafiia- 
no gufar nulla mai,delor feprauanz^j : anlfi più 
toflo comportano, che JiHrazJno finz^a vttle,^ 
fidifierdino finz^ profitto. Qjmnti,^ quanti 
anni fino che none compar fi vn Fabio Alafii- 
mo. Qjiefi’huomo d’animo illufire vedendo tar- 
dare il Senato a ri [cattargli i firn compatrioti, 
prigioni d’udniballe, mandò il figliuolo a dipma, 

àven- 
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à vendere ejnel Poco fodere che egli hauena , 
gli ritrajje dei fuo . Qtiejìi tali fi fojfon doman- 
dar Magnanimi y per che e fon degni delle cofè 
grandi & quefii conia F^irtù vincono la Fortu- 
na, armati di Liberalità^ di Afagnifeenz^a . 
Chi volejfe far dipingere quefla Aiagnanimità 
harebbeda far di fegnarevna bella f emina coro 
nata all'imperiale , riccamente vejìita , convno 
feettro in mano dìgouerno ^{eale, nel mezJlo de 
PaUzl^ flupendi,^ delle loggie grandi po fa- 
ta, laquale fedeffe [opra vno altero Leone,& due 
viuaci putti a fuoi piedi , che abbracciati fi 
fuffero infteme. Vno di quefi Jpandejfe molte & 
molte medaglie d’oro , & dar lento l’altro tenejfe 
le giujìe bilancie , la diritta fada della Giu- 

Hitia in mano . Che le fabbriche fien cofè Afa- 
gnanime,^ eterne ,ne fanno fede le parole d^u 
guBo, che diffe . Io hebbi "P^ma di ten'a cotta, 
^ bora di marmo la lafcio . Vi Platone veden- 
do gli Agrigentini fabbricare con grande fpefa 
diffe : Cojìor fabbricano , come fe gli hauef ino 
fèmpre à viuere. Che il Leone flaALagnanimo^ 
‘vegg^fi -'tUa> caccia, che mai s’^onde da caccia-- 
tori, anzJ alla battaglia fapprefenta il primo. 
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ISlon guarda il nimico fjfo mai con l’occhio , per 
non gb porgere Jpauento, accio che piuanimofò 
njenga all’affi'onto, ^ nel partirfi cfuando 'voglia 
^e ne 'vieney con lento pajjo, ocon Jklt o allegro fi 
rinfelua. I due fancilh dinotano, che congiura 
mi fura fi debbino abbracciar tutte le cofe0 do- 
ue la Giufìitia il comporta , per debito dell’ bone- 
này ^ del dòuere, per la patria, pei‘ l’honore,per 
i parenti , & per gli amici : fi debbe magnani- 
mamente jpendere, fiandere, in tutt e l’hono- 

rateimprefe. 

LETTERA.- 

E IO uolefTe entrare Illuftre S. 
mio, in lodare la Virtù, la Realità 
deiranimo,& lo fplendore de me 
riti di V. S. mi bifognerebbono 
altre tanti anni di quegli che ho 
pa(Tati,a dirne parte, ma perche la 
Fama ha un libro aperto doue la 
fa leggere i fatti mirabili della II- 
luftre perfona di V.S. al Tuono di 
mille lingue et mille •• però bafte- 
ra' che io có un piccolo atto di diuotione al gra merito 
m’inchini, con il prefentare la pittura della Magnani- 
mità' (infegno della feruitù mia) eiTendo il priuilegio 
di Cala Gonzaga il ucro fuo ritratto, il quale hoggi 
tanto chiaramente, in V. S. riiplende,ct qui con molta 
rjaerenza bacio le mani . 

La 
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LA PITTVRA DELLA CASTITÀ. 

al magnifico messer 

IeRONIMO Mv51CI. 


AREBBE grande errore , chi 
nonaddornamil voilro fcrictoio 
d'vnodemiei quadii di pittura: 
Se fe la S. V. non 1 a vorrà poi per 
che l’è vna bella femina veftita 
troppo fontuofa che la fpefa vi 
parefle molta à mantenerla , la la 
potrà donare, alla Signora Magni 
fica voftra Comare, la virtuofa 
Signora Bianca Sonzina ; nata di 
quello illuftre fangue Ticppolo Reale,che la potrà me- 
glio addornare di voi . Quella che voi vedete in mez- 
lo al quadro, e la Caftità, veftita di bianco, & s’appog- 

f ;iaàvna colonna, la quale l'ha fcolpita mirabilmente 
a Stabilità , per dimoftrare come Té ferma & forte, 
fopra quella colonna pofa vn criuello pien d’acqua,che 
la Vergine Vertale portò dal Tebro. In vna mano tic-* 
ne vnramodiCinamomo odorifero, & pretiofo per 
moftrarechc non è cofa della Caftità più prctiofa Se. Tua 
ue. Tale arbore nafcenellaafpre rupi, &fradenfi fpi- 
ni, dinotando efter la caduca carne noftra afpra al ben 
fare, Se al male precipitofa, doue continuamente ua 
pungendo la Caftità che nella bella vergine dimora. 
NcUaltramanoha vn vafo pieno d’anelli d’oro, con 
rctiofe pietre legati che dinotano, le donne le quali 
annoalianco matrimonio oftcruaco la diuina hone- 

G a ftà. 
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ftàj'jdppò iliìnc de loro anni giungendo à morte,rahel 
lo dello Iponfalitio loro gli rendono callo, & fenza 
maccliia . Sotto i piedi ha come uedete un ucicnofo 
icrpentc morto, che dinota la forza non hauer luogo 
nella Caflita', & gli archi & gli ftrali del lal'ciuo Amo- 
re, &cjuci tefori non uoglion dir altro, fc non che da 
collei non Ibno Himati punto, ne apprezzati. A modo 
di un cuore è il Tuo feggio fatto, facendo conofccrc do 
uela lua publicallaza fi debbe farc,& quello c pieno di 
hgurc intagliate dairintelletto,et da la Maellra Sapidi 
za: le quali fono, Honcllà et Verccundia, Pcrfcucran- 
za, et (Gloria , Correlìa et Purità . Timor d’infamia, et 
Delio d’Honore u’è poi fcritto intorno intorno, et la 
Concordia ogni cofa con una corona di gigli,et di can 
didc rofe cigne et addorna« 

1 

1# j — . < 

>* 

villa Alagnifica Ad. Bianca Sónlma . ‘ *■ 

l: .. . 

TO fo che Ad. leronimo manderà alla V.Ada- 
gnijìcenzja njn Ithro di^qt-tejìe mie pitture j con 
'molto mio contento y ma più grato mi farebbe 
che potejfe inuiar fecovna piccola parte deU'af- 
f et ione ch’io porto con molta r merenda alla S.V. 
per che cjHella vedrebbe /colpito nel mio core vni 
to: Il S. Francefeo fuo con/òr te, illujìre ^ la 
feruitù mia^laquale ad ambe due bacia la mano. 
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LA PITffVRA DELLA RELIGIONE. 
ALLA MAGNIFICA MADONNA 


Paola Granza. 



01 che da alcum e Hata fi- 
gurata dipinta la Ti^tgio 
ne noi ancora ne faremo a ho 
nor di qt4ella 'un dijègno. Bi- 
fogna che voi Japp ’ta che tre 
cofe primamente ci fonopo- 
^le per introduttione.il Sen- 
fo, la imaginat ione, ^ la ragione: da le cofe efie- 
r tori fifa il mot o nel fenfòy però diffe il Ftlofofo , 
che tutto il nofiro Japer e najce da cpuello del fin fi 
in atto fatto^ fa poi il moto nel (énfi dicendolo 
ancora imaginat ione jlafantafia oltre timagina- 
t ione compone per ciò che da vn monte, ^ dalto 
ro : fifa vn monte d'oro, fi bene nón fi troua in 
fatto, fi forma fi dipinge, ^ imprime nella Idea 
nofiradi tal firt e che par che cofifia, mala ra- 
gione e quella che il tutto acconcia , per non mi 
difendere a fare il fiiuio còn difiintwni e termi- 

ni 
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ni de dotti S an Paolo dice fà ogni cofa fecondo 
l’exemplare che ti e moflrato . Ct fono molti che 
fanno il modello nella fantafia , d‘vn Palalo, 
componendo dt cofevarie, ^ diuerfe, ^ [òlei 
'una macchina ne lor capi , la quale efce Poi loro 
delle dita : da quejlo ejfempio fatto dt dtfegno , di 
cartone,}) di legno, altri poi che fanno fi fatti 
modegli comporre fabricano con pietre con caU 
cinajegnami, con colonne l’hed/fitio, nel cono 

fcere un’honefià mirabile in una donna , fi de ue- 
lìimenti come di preferitati fa Jubito efilama^ 
re,o che religio fa donna mi par quefaii libri 
fcrittidicofe appartenenti à Dio, che trattano 
delle fue gratie, ^ de juoi mirabili atti ^ fat^ 
ti fon chiamati con un nome che tutto contiene . 
nt rattati di "B^igione, e trattano della Bgligio^ 
ne . Il uedere h ab iti alla Sacerdotale, Brumenti 
£he firuino à templi , non fi dice quefie fion cofe 
per ufi) della Bdigione ? che tanto e, quanto dir 
firuono alla Chieja . Q^fle adoprano i Bfiigiofi 
à facrifitij,^ per quefii mezJt^ifif anno gli huo- 
mini l'imaginationi, di più cofe Jparfeuna unita 
compofitione . La Religione Chrijhana la quale 
è dipinta fermano di Giorgio Vafari, nella fiala 
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di San Giorgio in ‘B^a,(im4entionedel Gio~ 
uio)ha fhttoi piedi *vn f afe io di palme moflran 
do tl fondamento fatto nel fangue de martiri . 
T* iene in mano tl libro de Kangelij che da lei fono 
aperti con le chiaui dell'autorità , 'vna d'oro , 
l'altra d'ariento, ^ da vn cato ha i libri di Aioi 
(è, €5* dall'altra quegli de gli y^pofoli, ^ di San 
Paolo : fopra ha lo Spirito Santo ,fenzja il quale 
non fi pojfono ejborre tali libri, 'ui fimo due rami, 
'uno di rofe , l'altro di Jpine ^ fignificano il libero 
arbitrio , ^ ha quefio motto fiotto . 

"Dijs homines proximos facit . 

Et per chela fia più cono fiiuta per laT{di^ 
gione,v’è vn Numa Pompilio con iìbreue de fiat 
ti /òpra ciò . Ferocem populum induBa E(di- 
gione feliciter erexit. ^jiefia medefima inuen- 
itone fù figurata al difègno del ritratto dell Im- 
peratore ^ 'ui fù aggionta •una croce, Giulio fe- 
condo fe^uiucua come debitamente perla fialute 
della Chriflianità ei doueua viuere : ma pei' ipec 
cati noflri, e mancò: certamente ne figuraua una 
la quale algiuditio di mille huomini faui à i qua 
li io l'ho moJh'ata,è Baia tenuta diurna coja in 
terra, ^ per che fé ne dia giudit io vniuerfitle 
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eccola ih parole ciuella che con i fatti far 'volenà- 
il titolo Jiio è quejìo . La %dtgione del Coltello’ 
Voleua in tredici Città dftalia ^ non in aU 
tra parte far fahrtcaretrediciTempli j e tredi- 
ci habitat ioni degne , honorate per 'vn Vefcom, 
^ dodici calonachi per luogo a honore del Sal- 
uatore, ^ de dodici udpojloli : e tutte le fabriche 
fatto 'un fola modello^ che tanto fojfe in 'vno,ejuan 
to nell’altro luogo , capace di quanti *ve ne haue- 
uano di Bare . Il T * empio era tondo , ^ dodici 
erano le capello ad ogni Idpofplo 'una , in mezjlo 
era l’ aitar grande con'vn Chrifo^ in croce, in 
mezXo diAdaria Veigine& di Giouanni 
alla Capella di Gio.entraua Paolo: erano le Città 
da fare i luoghi quefle . Addano , Pauia , Pia- 
cenza, £ologna,Ferrara, Vinegia, Verona, Ge- 
noua , Adantoua , Fiorenza , Napoli , Salerno : 
& Hpma . £^pma haueua titolo di S, Saluato- 
re la Chìefa : ^ per capo 'vn Cardinale protetto- 
re di tutti, ^ dodeci Vefeouiper i Calonici,i qua 
liteneuano per compagnia *vn Prete, ^ 'vftia- 
r.ano la lor capella a lor beneplacito dicendo tof- 
ftiojpur che in Chi e fa fojfe detto, ^ ogni giorno 
'u'namejfa: talmente che 'veniuaà ejfere in quel 

Tempio 
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Tèmpio ^iodici 'volte detto hfjìtio il Giorno , con 
dodici meJfCiC tredici con il Cardinale, ò fuoi : 
Nelle altre Città era capo 'un V'efcouo ^do- 
dici Canonici : haueuano altretanti compagni 
Preti perlemejfe^ ojjìcij pur à lor beneplaci- 
to, non ftlafcio intendere circa l’entrate di quei 
di Tiprna , à gli altri 'voleua che hauepno vitto 
^ veJlitomodefiamente,(f il Fefcouo cinque- 
cento feudi di danari, e i Canonici dugento, il 

Capellano cento, deferuiìori ne tenefino qua- 
li pi ac effe loro, ^ caualcature: Ciafeuno haue- 
uaHanz^da fi, ^ viueuada fie, [aiuole fefie 
principali, che fitrouauano infieme à ogni copi, 
ojfitio,mejfa,^ vejpro, cantando, con organi € 5 * 
inuifiche, & la cena . Tutte le fioglie morendo, 
andauano alla Sedia jdpofiolica,^ s’ haueuano 
à empire quelli luoghi de più dotti Prati, ^ Pre- 
ti che Jt trouafiino, comparendo inanzj, a ò.ò. a 
^B^a à orare , predicare, leggere, ^ difiutare, 
& f ufiino in qual p voglia profefiione addottora- 
ti pur che incpuellahauefiino ^adodi Eccellen- 
:Ca . ^l Vejcouo piccedeua il più vecchio Ca- 
lonaco , ^ per il canonico entraua il Cappellano, 
vn più /ufficiente religiofi di fuori entraua 

H nella 
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nella congregat'wne, à %^a il fin 'vecchio Ve^ 
fcouoera fatto Cardinale nel luogo del protetto^ 
re quando moriua,^ de più vecchi Fejcoui del- 
la^JRsdigione andaua à ^I{oma in Jrto fcamhio, 
Tanto che queflo modo , ei veniua a remunerare 
primamente tutte le ^B^gioni,exaltando,^pre 
miando i più dotti, e daua animo àgli altri trai- 
ti che fi mettefiino à gli Hudi , ^ cofi i Preti per 
potere vn giorno vfcire di Benti , ^ ridurfi in 
luogo vtile0 honoreuole, fferando ancora difa^ 
lire à maggior grado. Sarebbe Bato ancora una 
honorata "Pigione qttefia. Prima vn Cardina- 
le, ventiquattro Vejcoui trecento e tredici Sa 

cerdoti dotti , lettori, ^ mirabili ,àvnbi fogno 
della S.Chiefa fempre apparecchiati alle dfi?ute, 
à predicare, & à leggere. Cancellauanfi tutte 
le macchie alt entrare in quefla Prigione , ^ al 
pr imo delitto notabile, & peccato, erano amuni- 
ti, pofii in penitenzja, ^ al fecondo priuati, 

/cacciati fuori della congregatone . Il Papa 
con i Vejcoui approuauano chi nouamente vi do 
ueua entrare : quando ne mancauano per morte, 
ò per altro . Non haueuano arme per jtgillo ma 
il Cardinale protettore teneua un coltello con que 
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fio motto . Satis efi 'ums . / Vefcoui 'un’altro 
detto. Non 'ueni mittere Vacem, fed Gladium. 
I Canonici . Aiitte gladinm tmm in vagina : 
& iCappellaniyil coltello conia fiamma. Sermo 
domini ignitus : ^ di tutto rendeua fina Sant i^ 
tà la ragione . Vefiiuano i Canonici di pagofjaz» 
ZjO chiaro, i Preti di nero h abito lungo ^ ho- 

norato. Erano liberi di potere fludiare, poteua- 
no andare, Hare, caualcare, ^ fare ogni atto, ^ 
fatto da nobile , ^ gentilhuomo , da fignor e . 

^uefioè qtianto firitrajfe deltanimo fio, circa 
alla *E^igione. Si fatta intentione, oltre alla 
fcrittura gli nacque dal mirabil detto di Pito- 
ne che dijje . L a vita nofìra ejfer fimi le al coltel- 
lo, che adoperandofi diuenta lufiro, ^ non fi ado- 
perando arruginifce . Quefio coltello della detta 
^jR^igione farebbe flato lufire veramente, ri- 

splendente per l'vfi della dottrina, ^ della bon- 
tà , la offeruanz^ della Religione fempre die- 
de fjjlendore à coloro che ojferuata l’hanno , come 
fempre s’è veduto*, ma frài cafi notabili quello 
jintiocho degno di ricordanza, chehauendo 
affediatalaCittà di Hierofòlima fu pregato da 
gli flefii hebrei che doueffe ceffare dall’offefa per 

H 2 fette 
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fette giorni yaciò che fot ef ino meglio attendere 
altojjeruanZja delle fejle della lor "jRdtgione : on- 
de egli non folamente concejfe loro volentieri qua 
to ZmandauanOy macondulfe loro infìno alle por 
te i tori con le corna indorate, ^ quanto faceua 
inferno per fare i facrificij : ^ glt diede à Sacer- 
doti firitraffe: per che vedendo tanta beni- 

gnità yfe gli (ottomejfero^ diedero Jpontanea- 
mente . Cofa certo diuina e la Tl^ligione , Jfiri- 
to Celejìe, lume del Adondo,^ fole delle nof re 
tenebre: fenz^a Religione è impofibtle che duri 
il Mondo, ^ jpegnerebbonfi tutte le creature, 
quefa noflra che certo pofiamo dir vita, congr- 
ua la vita no fra, ci lieua al Cielo, da quefle terree 
neimprefe, mezJd^ veramente atto a condurre 
tutti i trauagliati al porto di quiete . / pruden- 
ti l’hanno fempre abcracciatayi faui accolta ho- 
noratamente, e i buoni riùerita, e temuta , ^ noi 
cefi la figurar emo . V^na donna di maefià,^ di 

f rauità, vefiita con manto honefiifiimo, come ha 
ito pini ale . Velita la tefia degna, [opra laqua- 
le y lo Spirito finto in fonde la luce de raggi fuoi 
diurni :poft [òpra vna pietra riquadrata, che di 
nota Gtefii Chrifio : come bene è ferii to nel nuouo 
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T " eflamento che ejfo e la vera pietra , quella che 
diteti Profeta^: laquale fu riprouata da gli edi^ 
ficatori , della vecchia legge. Eccola nel prin 

cipal cantone della ‘Hel/gione . Nejfmo ponga 
altro fondamento à quejla Chrif /anamonar- 
chia^che quello che ci e flato pojlojdijjè Paolo va- 
(0 eletto . La via veramente è cojlet da condur- 
ci a Dio . Ha da vn canto vn fanciullo con le 
tauole di ALoiJe, con rofe , ^ rami ficchi^ mo- 
flrando pajfate le cirimonie de quei facrifcij, 
la mirahil donna tiene nella fìnijìra mano la ver- 
ga del Sacerdote Aronne . P affando dall'altro 
canto doue le chiaui( nella deflra tiene ) della Ghie 
fa : denotando 3 che le fon quelle lequali aprono, 
fhrano il libro della vita: nuouo E ef amento 
fiero Vangelo tenuto imbraccio da quell’ altro 
putto: feiogliendo, legando i peccatori, con 

autorità Sacerdotale 3^ Pontif ciancia feuno en- 
tri (òtto il manto di quefla facra donna ,per che 
dtjfe il degno , ^ mirabil jflendor di Ferrara . 
Non e deVlièfgnor dellvniuerfoy * Vintention, 
chel peccator fa morto. A/la che dal mar di 
iniqui tadi à riua Tinorni faluo, fi conuer- 
ti, ^ viua. Et cofi il faldo marmo fi slabili fca 

facen- 
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facendo tutto il fuo fondamento fermo Jòpi'ail 
Signore yche e f tetra viua il quale e la 'verità chia 
ra, la via aperta,^ vita eterna . Da tale ejfem^ 
fio celefle , è nata la facra ^ fanta noflra ^R^t- 
gione, vero modello di falute , fahricato da i 
fanti dottori dell'alma Chiefa,fòfra le pietre ri- 
quadrate da quattro Euangelifli sfrittoti della 
diurna legge piena di Spirito fmtOydi R^igio- 
ne, di fuoco ardente d’amore, ^ carità. 

• . ■ i 

LETTERA. 


0 1 che e Hata fimpre la 
S.K. jpecchio dhonefià, ^ 
di cajìità lume : vero ri^ 

tratto di R^igione : però al 
fincero animo, ^ fintavo^ 
Hra mente, vi fi prefinta il 
ritratto della ^{eligione, per- 
ciò che in foco luogo migliore poteua effèr meglio 
.collocato, ne riceuuto con miglior animo, ^ con- 
feruato. Bacio le mani di molto mi rac- 

comando . 
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LA PITTVRA DELLA REPVBLICA 
AL MAGNIFICO M. ANGELO 


MORBSINI, FV DHL CLAR.ISS. 
M. GIOVANNI. 




NO fu mm il piu im- 
pacciato huomo di Ridolfo 
dalCriUddaio pittore à firn 
tempi di dolce coditione : per 
che hauendo da dipingerei 
richieda del Signor jMaxi- 
mo ùdntonìo ^B^ano vna 
figura che raprefentaffe la Bepublica ne comin- 
cio à difegnare affai , ^ in cento modi :frà qua- 
li fece ^na bella f emina, laquale s*era fpogliata 
nuda, & dauaàCefarein 'vn f afe io la vefla, le 
gioie, l'acconciatura , ^ quanto ella haueua. 
Ma poi, tra che gli fu detto, che la f or zJo,^ tra 
che non gli Pareua che la fj?rime]fe il concetto 
tutto della ftia Idea,torno à farla, che pareua che 
di Bornafoffe fuggita, ^ che difperata la fi pre 
cipitaffe', onde ne patiua non piccola pafione d'a- 
nimo: 
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nimo : per che la non ifiam bene : di la à poco ne 
rifaceuavìfaltradacjtdale da le mani dt Cefare 
fuggiuaj feguitatia i paj^i dietro à Catone, a 

Cicerone0 altri homaccionifioi amici, rinega^ 
uapoi la patienT^ che non patena fare in vna hi 
lÌoria,€ in 'vn quadro filo, che Tulio tarriuaffe, 0 
che per forzala fiogliajfi. Cojì fi tribolauafrà 
quei pennelli 0 quei colori nel far e, rifar e, & 
disfare. Ciafiuno che à bottega gli capitana che 
conofcejfe Jàper lettere,gli domandaua,doue po^ 
irei io leggere cofa di %jepublica . Fiatone, Gce^ 
rone0 altri gli era rifioflo : ma il buon dipinto- 
re, che ogni altra copi Japeua,faluo che legger 
Platone,bafia bafla rijpondeua tutto vedrò. 
do altri letterati gli donano fra piedi, fatemi fi- 
per difgratia dtceua egli, che huomint io pojfi di- 
pingere intorno a vna pittura di ^epulltca che 
io ho dafare . CdmiUo,Furio, Fabritio , ^ittilio 
Veglilo , Emilio , Scipione , ^ricano , Mutio . 
. tTon dite, più diceua egli, che io ne ho affai, per 
che il quadro doue vanno non e molto grande, ^ 
qua fi metteua sfigurare quefia [anta T{epubli- 
ca in mcz2^ di quefli brani Capitani, che mena- 
nano legati vinti, 'Eì prouincie,^ 

ficen- 
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facendone vnò fi hizJ{o . u4l fiare poi non erano 
hajlantii muri della hottegajlaquale hauetiaà 
canto al palazjT^ de gli StrozS^ì . La onde que^ 
fta comodità lo fece 'vn giorno andare à trouare 
il S. Filippo ^ chiederli vnà inuentione con mo~ 
Hrargli i difegni già fiatti ^ & cofiì fiece . Se egli 
thehhe nonio fò, ne come la co fa fi andafifie,ma 
bene ei 'vero che fece vn beUtfiimo quadro era 

in pittura cofii fatto . Vna donna dampi ho- 

notati habiti ziefiita, ^ in fggio di gran maefià 
addormì riccoidaladefra parte abbracciaua, 
'vn Leone alato, ^ coronato di reai corona, dalla * 
finifira,vn'al$ro Leone ma fin^^a alie,pofiato & 
difiefò interra:^ due Lupe inanzj morte 
da parte ei'a vna pantèra magra che àpena Ha- 
ua in piedi, appogiataà vna bandiera dentro alla 
quale v'eran due feudi dipinti,neU'uno vna Lu- 
na,^ nell’altro vna croce, Haueua qu'efia don 
na due fané luUt à piedi, quali fiicoronauano tun 
l’altro, & in mezXo te'neuanovna bella coppa 
dentroui vna tefla dhuomo cornuta. Tanto era 
la pittura della Tiepublica . Dellafiignificatione 
altro non ne vole dtre,laficiandola al giudicio de 
gli htiomini di giudicio, € 5 * di dificretione : à pie- 
I I di 
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di del quadro in vn canto era quefìa imprefa fin^ 
ta m carta bianca di difegno^ ^ tl fuo motto che 

LexexLex. ’ 
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O I che nc’ fioriti anni della gio 
uentù di V. Magnificenza fi v eg- 
gono quei modi degni di proce- 
dere (intuitele fue operationi) 
de gli antichi padri della patria; è 
da iperare che debbino rifplendc 
re in voi , quei fatti chiari , & de- 
pni di memoria per Tauenirc, che 
in tanti antichi Senatori fi fon ve 
duri per il paflTato . Però in fc- 
eno, che io riuerilco un coli fcgnalato principio, man- 
do in dono quello quadro di pittura , fatta per figurare 
la Republica ; laquale ha il fuo llabil fondamento nella 
fedia dcirEternità di Vinegia,et à pena vedrete unabe 
liflima lettera di M. Santino Stella, con vn fonetto raro 
& ft upendo , laquale fcrittura è degna della luce,comc 
rharccc letta prego la V. Magnificenza che la mandi al 
fuo Magnifico Germano M.Francefco Morefini che me 
la manderà fubbito per cortefia, &a tutti due bacio le 
mani & molto mi raccomando. 
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LA PITTVRA DELLA RIFORMA* 
AL MAGNIFICO S. GIO. BAT. 
Negro: a Genova. 
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A Primacofabirogna comincia 
re à ridercjpcr che non farà tenu- 
to manco kuola quefto fcritcO, 
che fì Ha nouella Topinione di co 
loro, i quali il mondo vogliono ri 
formare,&fapete c vi fi mettono 
con l’arco delrolTo , & per far tal 
farnetico lafciano i comodi loro» 
gli Tpaflì datigli da gli altri ^ i con 
tenti propri), le allegrezze parti- 
colari, le gloriofe vniuerfali imprefe, i fatti notabili di 
memoria , & l’opere egregie,& magne, che Tempre vi- 
uerebbono illuftri . Vn fienore fauellò fui generale : in- 
uece di difpenfare il fuo lapere in regger le medefimo 
con prudenza , & gouernare i Tuoi popoli con amore, 
(& non l’vno à cafo, & l’altro con ifde»no)fi da alle Ri- 
forme non dico che fi porti in dolfo folamente panno,ò 
feta, che le vefti delle donne fiano accollate, che in ca- 
po non fia più di valor di tanto, per che quelle fon cofe 
che vanno & vengono vn gioco di coreggiola, & con 
dire io non voglio che s’vnno zibellini, che gli fmalti 
fieno sbanditi , per nulla fi porterà catena d’oro binta, 
non fia chi vfi più d’vnafilza di perle, & lo ftrafcico, 
la codi,& la balzana non fi vferan più dice egli . A que 
fia Riforma dì Modello fi può dire : àbellagio fignort, 
con dir più: piùintendo io, manco che fi potrà; Hor 

I 2 notate 
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notate in quanto à quella parto. Voi morrctc,& h fog- 
gia che fi via lu già , andralTcne e tomeràjpaflerà, & di 
nuouo verrà > Se noi Riformatori in terra da far boccali 
ftaremotquante volte credete che fieno fiate cotefie & 
altre Riforme ^ più che le Stelle del Cielo; Icuati via i 
bifil, le tele orlichine, le faldiglie, le porpore 5r mille, 
& mille viluppi di fmanigli, pendenti, & d'abbigliamen 
ti ogn’vno armeggia à riformare altri : Sempre faran- 
no d^e dotti, & de ignoranti,de fàui,& de matti> vn tem 
pofiporcanoibufiicorti ,& le cappe lunghe con'gli 
fcarfelloni focto il ginocchio: poi s'allungano i bufii, 
& feortonfi le cappe •• già fioriuano le zazzere, & le ba- 
fette,del refio tutti i vifi come feraine rafi e puliti : hor 
viuono i ricci ne capei accotonati, co le pezze calde:& 
i mofiacchi al ceiFo:paficrà quefto freddo che ci fa tene 
re i collari alti à vfo di mafiini , Se ridurracci al caldo 
con i panni fcollati; che coli comanda l’opinione , & la 
firauaganzaal nofiro ceruello : Se alla nofira pazzia l’ar- 
riuare à poco à poco àgli efiremi, ci fa aprire gii occhi. 
La berrettina che già copriua il cocuzzolo del capo s'è 
trasformata in XXV. anni in berrettoni larghi, di pie- 
gai alti di capo. Le calze chiufedoue allo inchinarli 
tu mofiraui alla prima il forame, fon falite à mezze le re 
ni : quelle fearpetee larghe con i ceffi con i cornetti da 
canti uennono tanto appuntate,che mal per chi hauef* 
fi toccato vn buon calcio nelle mele: i calii,& lo fiorpia 
mento delle diraciritrouaron mezzo di poi per allar- 
garle. Molto,non fi fala Riforma quando fi veggono" 
quefii firafalcioni^ Riordinare che i calzolai non fac- 
ciYio le pianelle alte mezzo braccio,per che fanno à le 
donne rompere il collo, & che i farti non faccino àie 
vefie , à lucchi , & à mante gli i collari fi filetti , per che 
gliaffoganoleperfone. Calando la vecchiaia vfaualc 
pianelle di fugherò. Se le fcarpette con rpnecchiò die- 
: À * tro 
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tro datirarfcle fu : gli sbricchi dectono ncirattiIIato,& 
con la Cuoia feempia da feempi Ce ne flauano gai,con un 
dire alla leggiadra alla cortigiana > Ci calza llrecco con il 
calzatoio, & coli s’vla, & non da vecchio alfagiata: per 
Dio che il mangiare infegnòlor bere • per che il freddo 
de piedijil quale lo flomaco addiaccia gli fece alzare da 
terra da vno eftremo airaltro,ct dettono in quattro di-, 
ta di zoccoloni, con vn battezzarle, mule • O cofi fi fan- 
no le Riforme; comevna pecora falca, tutte falcano. 
Guardate fé i faui vecchioni hanno cenuro faldo , tan- 
to che egli c cornato la comodità' à cafa . Le fuo calze 
fèire,'le llringhe apiccate al giubbone . Due allacciatu- 
re allabrachetta, ia martingala, calzini, et calzoni, le 
becche fopra al ginocchio et fotte .• farfetto con il pet- 
tino, et le maniche a brodoni,quel che non s'è veduto, 
fe pur ci manca qual cofu,fì vedrà'. Sempre furono huo 
ua, et pippioni, dico quello a Riformatori di Modello, 
chenon penfalTmo di farle cofepcrpctue,er non a Ri- 
formarori di (latua-- cioè di terra, et non di marmo, ò di 
bronzo, erperchem’inrendiate meglio, ecco la diftin- 
tionecra Riforma,ct Riforma Riformaci vfaiuc,d: vc- 
Rimcnci,ò altre cofe,che tutto il giorno li fanno, et dif- 
fanocon bandi contanti, et minaccie a credenza, fon 
Riforme di Modello , ilqual (t fa bora di cera, et bora di 
terra ( legge fcritta fu l’arena ) per poco nome tal Rifor 
ma dura, conciona che il primo di gli cade vn dito, l’al- 
tro una mano,hora vn braccio, rodo fi guada vn piede, 
et cofi fìnifcetalcdatua di Modello-in pochi anni, 3 c 
meli, & bene fpelTo in poche ferri mane & giorni . La Ri 
forma di Statua & non di Modello , ha più lunga vita, 
perche dura qualche età, &queda fe gli può dir legge 
fcolpita in fallo: ma ancor queda va con il tempo in più 
pezzi, è vero che fi tien conto della teda fola,del torlo, 
dVna fola mano, & d’vn braccio, mafllme quàdo le fon 

vfeite 
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vfcite dello fcarpello di huomo eccellente; rappczzan- 
iì, fi rimettano infìeme, & fon tenute care. Lebuonc 
Riforme , le buone vfanze, &lcbuoneordinationi,re 
ben le fon rotte ò dalla pcfte, ò dalla guerra, ò dalla jpo-^ 
tenza della moltitudine de ribaldi, che le non fi pofuna 
ofTeruare à punto come erano fatte intere, qualche pez 
zo fé ncofferua : però gli huomini che voglino riforma 
re diano nel buono , & non attendino à frafcheric, per 
che quefto far Riforme di Modeglitutto il giorno, è vti 
perder le giornate, & la faticha. Il Tempo ancora egli, 
è Riformatore & Formatore, per che fa Modegli , & gli 
guafla. La fua potenza fpegne^li eretici, che molefla- 
no la Santa Chiefa, & arde i libri loro ; poi ne fa rinafee 
re de gli altri , & fcriucre fenon quelle cofe, delle peg- 
giori. Noi leniamo vili dadi, & le carte, & gli huo- 
mini fanno à zoni,à trar le forme,alle pallottole, in quel 
vo to del gioco delle’carte e dadi,hà entrar gioco fìa co 
^ me efl’er fi vuole jinfìnoà Rulli cheli danel matto.Tut* 
to è gioco quando fi v uol giocare , e mi pare che difor- 
dini & gli ordini fliano nella più alta parte , ideflne ca« 
pi, & non nelle ginocchia , ne nelle gomita . Quando 
il Marchefe del Guado teneua il barbone: tutti pare- 
vano romiti i fuoi foldati : inanzi all’andata di Argieri 
& fitee di batbon’ barbetta, fubito tutti fe la mozzaro- 
no fu quella Rampa, il fìgnore ècacciatorc, tutti i popo 
li tengono leurieri .* il Duca gli piace la coltiuatione^ 
ciafeuno v*attende; la pittura & la fcoltura gli piace-, 
ogni vno fchizza i muri & fcarpella marmi . Lione Deci 
mo, & gli altri à dietro dauano rafi:'& la corte fi radeva 
tutta : demente Icuò barba,e la brigata lafciò crefeere 
il pelo, la Repub lica di Fiorenza viàua il cappuccio, 
tutti s’incappucciauano : venne ilDuca Alexandroio 
tocco , tutti feciono vn falto alle berrette . Il Principe 
vfavn cappello di paglia, di valuta di dicce feudi, & 

molti 
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molti altri ne hanno voluti, toglietegli, portatene due: 
fe non baftache vaglino dicci feudi, fiendi venti, per 
che il tempo & la paglia maturano le nefpole . Labor- 
fa ti data' la Riforma lei . Io uo faccendo il grande ( & 
non fono, nc lo poflb fare) con una fpampanata di for- 
nimenti & ueftimcnti badiali: chi riformerà' qui quelle 
infolcnze ? non uoglio Riforma, ò|goffilafciatcgli faie 
che la neceflìta' metterà' la legge del non potere, il pa- 
rafo del bifogno , & il digefto della nccelTita',et fi fata' 
il Codice finis. Le campane di SerRuffello a Firenze 
par che dichino cjuando le fi Tuonano impegna e uendi, 
impegna et uendi ò quefto fia quello, che guaderà' la 
fella delle fignoric In mafehera che fi lieuino,dicc un’al 
tro Riformatore le concubine publichefubito iubito, 
poca cofa fia il dirlo,ma che ? le donne priuatc faranno 
erede di quel luogo ;che non uadi il beone alla tauerna 
a inzuccare: c fucccra' tanto in cafa che gli ftara'' Tem- 
pre imbriacò, egli è il dianolo quando la natura porge, 
che i fanciulli non faccino a falTi con le fcaglie: gli trar. 
rano con le mani, lieua un gioco, ne faltera' un’altro in 
quel luogo, douc troua uoto il Mondo forza è cheli 
riempia , Riforma una cofa , e fe nc sforma un’altra , in 
quefto mezzo il Riformatore tiralecal2C,eifaghcppio, 
cofilaRiformaalzalegambcaU’crta. Le monete falfc 
che per tutto fe nc troua non fi fpendono del continuo 
ò poche òalTai? coli i difordini Tempre ne fù, et Tem- 
pre nefara'rò tu Tei matto,fe non fi rifbrmalfi,la cofa an- 
drebbe in infinito , et fi fpenderebbono i cappeeli d’a- 
guti , in infinito di che ? forfè che tutti imparcrebbono 
a conofeere le falfe , et i falfificarori , non ci harebbono 
più parte,! calli Icuaron uia le ftrertezze delle fcarpe, 
et le cefoie il faftidìo del pettinare le zazzere, l’afino do 
niecadcunauoltanon ciuuol palTurpiù. Ma laRifor- 
ma di Modello che fimcttonanelcapo certi uecchioni 

d’ottan- 
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d’ottanta anni c più, è ridicolofa à fatto a fatto, quando 
penfa in ottanta di raffrenar meretrici, regolar (iiudei, 
dar fefto a gli herctici , por legge alla Chiefa à Ilio' mo-, 
do, mutar tutti i Regni come uuuie il Tuo cerucllOjfcam 
biar tutti gli ftati,& far quello in mille bore, ch’in mille 
anni non fi può fare. Lefon,ui dico,tutte farfalle, che 
noi cacciamo per aria,& uogliamo noi altri capi quan- 
do habbiamo la meRola in mano far come il magno Id- 
dio, à un tratto con un batter d'occhio, il mondo nuo- 
uo: non ci accorgendo che il tempo è breue, l’arte lon- 
ga,& refpcrimento fallace. Tutti fian macchiati d’una 
pece, latrane chanci noftro occhio è fitta fa che noi 
non ifeorgiamo il fiifcello del compagno , l’è tanto era 
dechelaciacciecaàfatto, cheuuol direchenonnfa 
quella minchioneria di portare i cappeeli di ferrod e ter 
rebbon pur l’acqua, & non fi ftraccierebbono coli torto, 
ne gli farebbon danno le macchie del l'ucidume del ca- 
po .‘perchepefano. Gru Tei una bertia di rte Bombagli 
no a un fuo fanraccino,che non uoleua nella fcaramuc- 
cia Morione,per che pefaua ; ancora le corazzine e giar 
chi pefanOjche fi portano in dolTo, & le fpade,e pugna- 
lacci ataccati al forame, e a più non feruono a nulla . 11 
cappello a tutti farebbe feruitio,airacqua,al uento che 
non lo porterebbe uio, al fole, alla gragnola, & una faf- 
fatta; fi,ma quell’altre cofcle porto per difefa d’un nimi 
cOjóf offefajancora il capello feruirebbe per broccolie- 
ri,et la celata, oltre a queU’altre utilità': quatifon morti 
da farti Si da tegoli che gli fon caduti fui capo, che il ca 
pollo gli haroboe difefi ? Hor lafciamo andar qucrte,co 
le albe che fon tutte baie, la più bella riforma è quella 
defegni de Giudei , de ucli delle femine dei comune, 
dei portare arme, & fimili che pochi quattrini la Rifor 
man, et sformano :etfpertbun giulio la lieua, et la po- 
ne . Non è querta una Riforma di fango ^ ma mettia- 
mo 
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trio il Mondo in fedo , in ifc]uadra,.& in riga facciamo 
la Riforma di Rucchi , ò il modello di legno che duri 
vn poco più che di'cera,& che fia Piatone chela gouctr 
ni àfuomodo. Quanto viuerà Platone. 0 viucrà alla 
Platonica, Morto lui: Ecco Ariftotilc, &quauolta& 
riuolta, tutto al contrario^ all’Ariftotcllica fratello . O 
pazzi Riformatori ; dico à gli eftrcmi Riformatori, che 
non vogliano che fi fputi in Chiefa, che non fi pafleggi 
fui cimitero, chenonfiguardinole fanciulle, chenon 
fi dica fu vna ftizza il mal anno che Dio ridia , che no fi 
canti la cauzione alle ^iouanc i buon bocconi, alle vect 
chic gli ftranguglioni; ne i barbieri Tuonino di liuto, nc 
i cani traghino di baleftra . Cacaleoge che noi fiamo > 
rimbambiti huomini. Madonna Gniandufia forma, & 
Riforma ancora lei quando è in feggiola,fe non in tren 
ta, in felTantaannijfc non in feflTanta in cento, in dugeo 
cola non falla, de qua fi perdono i padroni delle cafeù fi« 
gnori de terreni,ogni cofa è bofco,i danari non fon buo 
ni à fpendere .d contratti à montcigli ferirti à topi , i li* 
bri de conti, de carafti^dclle grauezze, impoftc& deci- 
me tutto à brodetto . La poluere, le tignole, e i ragna- 
teli fanno del redo . Le meretrici à gambe leuatc, i gio 
chi indifperfionc , i dadi alla mal hora,Se gli fpadaccir 
ni ^ & i brauacci , & ruffiani , rutti ai porta inferì . Can-f 
celiali la pittura , fpczzafi la fcoltura , i inaeftri da fare i 
fan itri & la poluere vanno in ccnere,il modo da fonde-» 
re rartellaria in fondo;& ho fperanzaCper che ogni cofa 
hafine) che coloro i quali verranno di qua à vn tempo 
lungo lungo lungo, vn di che non farà di fallo, non fi 
potrahno imaginarc a ciò che feruiua quella macchina 
•di cannone :& col) da capo fi comincia à far fantocci al 
laruftica, &àfegnar fu le feorze degli alberi rottele 
gualchiere , & i maftri del far le carte morti. Vedrete an- 
cora ritornare i terreni à ViUani,le cafe àpoueri, la no- 
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bilta' a chi fe la fapra' torre, & coli a poco a poco fi u a in 
fu, a fcalino a fcalino: & quando cu lei in cima della fica- 
ia, tu dai uno ftramazao, de la tonaboli tutta in vn fiofiìo, 
noi creficiamo in tre anni un braccio, in dieci due, & co 
fi dificofiiamo il capo da la terra infimo a tre braccia in 
circa, in modo che nofira madre amoreuolevedeado> 
ci andare a poco a poco allontanando da lei, dcaffiracel-- 
larci con Tarla, con il fiuoco, & con l’acqua che gli fio- 
prafianno, nò nò dice ella caro bambolin mio non ci far 
tanto in fiu,non ti andar alzando tanto, toma toma da 
tuòmadreinchinati il mio figliolo & a colei torna che 
ti ha nutrito, e tu alTingiu cominci a inchinarti, ella ti fi 
mette in fieno,ti abraccia^c bacia poi fiemprc:& in vero 
fie la facefie altrimenti mal per noi, fiemprefiaremmoa 

3 uel medefimo,olirea nimici che noi habbiamo,quan- 
o fiaino fuori delle fiue braccia, c fion tanti che nó han- 
no ne fine ne fondo. Ma il maggior nimico che habbia 
lacrcaturahumanaèThuomo, ilqual per tiranneggiar 
Thuomo , ha trouato tanti ftratij et tanti carichi, tan- 
te ordinationi, tante liti, tanti accufiatori tanti boi,tan- 
te forche, tanti laccijtante prigioni, e tante triftitie.chc 
fie quella benedetta madre terra non ci fiuiluppaffi fare* 
mo peggio che cani & che fierpenti! quella è la madre 
dellelliformcjglicftremi fatti,! vitiofi gouemi i reg- 
gimenti peruerfi, le maligne leggi, & le forzate tiran- 
nie fion da quella pia genetricelpianate. Lei mozza 
tutte le grandezze & le impatta di loro, & fà diuenir 
matta di terra tutti i Riformatori,& i Riformati, per che 
sformandod,ci rinformiamo.Quantecafiate fono fipcù 
te dcricchi antichi , Rè, Imperadori , & nobili Roma-»- 
ni, & il nome atterrato infieme. Tanto auuerra'deno- 
ftri Principi famofi, tiranni potenti, & iignori altieri 
che veggano i nottri anni; però ditte mirabilmente il 
degno Poetai Oftolti il tanto attàticar che gioua S 
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Tutti torniamo' allt gma madre Ch’tnomc? 

voftroapenafiritroua. Attendete ò pazzi huomini 
che tuttele mofche thè vanno per aria volete pigliare 
a conofcerechenon hauete delle montagne della (uper 
ba roba voftra, & ricchezza, altro ché vitto & veftito , 
che non godetcaltro in tanti anni che vitto & veftito, 
che a veltro difpctto tutto lafciaie, & conofccteui che 
fiate tutti ombra, & polucre, puzzo, vcrmini,e ftcrco,& 
fe penfafte alla voftra breuillìma v i ta Riformare il Mon 
do : uoi fiate in errore grande et in un gran farnetico : 

f ierchela terra come ho detto informerà' prima voi, et 
a Riforma fi fatta che albagia fi può chiamare è fatta 
come intenderete. Vnafeminanuda, la quale con due 
cannucciebattclaria piena di farfalle, ma fon grandi di 
tal forte che lanon faloro mal nefluno, folamcntelagU 
ftordifcc,in modo che la balorda s’affatica in vanno, 
ftraccafi,et perde il tempo: ha fotto i piedi becchi di ci* 
cogne , per che ehi viiol riformare il Mondo fi becca it 
ccruello^ 

L E r T E R A. 

ANDA allaS.V.Parrafio 
Pittar mirabile ; il vojlro ri^ 
tratto y onde l'ha acompagna 
tacon vn mio librò di pittu^ 
rey doi 4 e fi reggono nuoui mo 
di di figurare molte cofèynon 
più cofiintefi: prego la S.V. 
che accetti qtéefio poco dono da me Jùo Jeruitorei 
leggendo fi ricordi di comandarmi: e di tener 
mi nella fua gratia 5 € 5 * le bacio le mano . \ 
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J ò degno il quale tten l ani- 
ma compojia d‘ira(^ di fu- 
rore , mi pare vn fuoco ac- 
ce fo bene JpeJfo con il fucile 
della parola dettammo ina- 
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, 0 nimico coperto, 
che batte la pietra della 'ven - . 
detta per la ingiuria riceuuta , o altre mille ca- 
gioni, ^pindo il Zjòlfanello dell' oc cafone ad ac- 
cender te fa dell’ira, ^ del furore nel tronco del 
petto, ^ del ceruel ficco de gli huomini di poco 
difcorfo ^ manco giudicio.Materia veramen- 
te atta preparata à riceuer quefa fiamma co 

cente, ^peggio fi peggio ) fi potejfe lor porgere. 
La natura di quefio fuoco e tale, che fi la Pru- 
denza con l’acqua del Giudicio il fuo impeto non 
ammor7^e,fe non in tutto, parte,tofio il Mondo 
la Jt4a fine vedrebbe , Dante^nella epifiola della 

Monar- 
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Afonar chia ,^n piccolo fdegno et^ Principe 
gli fa pigliare vn ^an teforo , fucile duro ^ 
attoà far fuoco j& 'unitolo con la pietra dell’ ef 
fèrcito, accende 'una fiamma di jmrtalttà nella 
efca mondana : tal che tutto diuenuto Zjolf anello 
infocato , e diflrutt ione di gente ^ dt paefi: 

[è non fojfe , 0 la briglia della Aforte, 0 il freno 
delle leggi, ò le redine della Prudenza de faui, 
che lo fermafiinOjdiueterebbe'un fuoco nella fua 
propria Sfera irìefiinguibile . Lo Sdegno fa fè^ 
parare, fcriue Teodoreto,il padre dalfiglitiolo, il 
marito dalla moglie , il fratello dal fratello, & 
lamico dall amico, che più ì E fi legge nelle ta- 
uoledi Cebete chevn petto infocato di Sdegno 
precipita fi, i fuoi, la roba,t^ Ihonore, nel Xan- 
no nella vergogna,^ del 'uituperio. Qj^fio Sde- 
gno ha il fucile nella lingua, il quale batte la du- 
ra, cruda, e tagliente pietra de riportatori, ^ con 
il Zoolf anello fila della maligna natura noflra , 
rinfiamma , mediante lefca dell’ utile, h dell’ho- 
nore: Pero il Poeta Befiia da Villa magna dijfe, 
''ufccende 'una fcintilla (dello Sdegno) 'un fuoco 
imenfi, d'ira ^ di furor e,il quale rouina il Afon 
"do^ come per tanti ejfimpifè veduto. La tiran- 
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nia (fU roba. fon due puzzolenti z^olfanegU che 
benefjìeffo apiccano cfuejìofuoco del fìtrore àff>e^ 
gnere molto terribile, (Z fapdiofi: femi foffe 

lecito fènzja che io nji andari certificando con 
iflorie ^ con gli effempi,vi allegherei // tefio mo^ 
derno, con la chiofaanticha: pur ce ne fintanti 
manifefli figni & chiari efimpi , che ciaf ctmo 
ancora che fta di poco 'uedeìé, pur troppi ^uedef 
ne può, queflo Sdegno douerebbe effer aiplnto per 
tutt 0 acciò che foffe conofiiuto per nimico capita 
le delthumana generatione , cjuefla dimoni o ha 
la rabbia nel cuore , lacoUorane fangui, ^ net 
cerueUo la njen detta continuamente , & e tanto 
potente che fè foffe in fua libertà pafferebbe tutte 
le furie infernali, in <vn.punto fi gli hauefii 

il Adqndo in mano 5 lo git ter ebbe in terra . Però 
in pittura vi fìmoflra mcfuefìa forma : vngio- 
uane di primo pelo arricciato, o roffo, con vefU 
menti in dcffo at leggier veloy onde appartfie qua 
fi nudo j con due ^ di farfalla t fta in piedi fi- 
pra vna maffa d’huomim e donne morti , da vn 
canto ha due putti, carco di arme vno,per attizj- 
z^r la guerra,^ l’altro con molto fuoco perii 
furore e apparecchiato. Qupftl ^ rimirano cortr 

tinua- 
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tinuamente per ubidirlo à quanto egli comanda 
fempre tien le braccia alte per atterrare il 
Mondo à ogni (uo piacere : fiprafiagli 'una cate* 
'najaquale tiene •una mano che efee da •uno inui- 
Jibd lumcj che tutte le cefe raffrenaylequali pajpi^ 
no i termini:pero ha legatele braccia per n^rena 
re quejia fiera mojìruoJa,aciò che la non pofiuqud 
to gli dilettai 0 piace, routnare,b metter fittofi- 
pra : quefia pittura harebbe a ejjèr •vnojpecchto à 
tutti i furtofi collerici befiiali & fdegnofi huomi- 
ni,i quali accefi dal fuoco delie lingue peflifere 
de maldicenti riportatori , dalla Gelofia dalla 

S hbia, dall O dio idall Inuidia, dal rubare quel 
ri: onde dalla malignità del tiranneggiare 
precipitano ogni co fa, ^ bene jpejfo lor medefimi 
spinti da quefio maladetto,da quefie occafioni ac 
cecati i onde dtjfe il diurno Petrarcha . Ira e bre 
ue furor, ^ chi noi frena E ftsror lungo chd 
[uo poffejfore Spejfo à •uer gogna , e tal hor mena 
à morte . Hor poi che jigUK^ d’huomo è •ui ap~ 
parifee: f or e ' che cinque (entìmenti fi come 
hanno altri h uomini, egli habbia. Il gufo che 

è vno in noi, in effo fìa appetito chiamato •un defi- 
eierio di vendetta : ponendo la copi chiara. Il ve- 
dere 
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dere,^ t udire, che e nojirofi trasferifce in ^uejio 
[degno per t ira , ^ per la (ùperhia , o altereX^, 
^ /’ occupa di tal [or te, che non conofce il vero,^ 
non ode:tanto la 'villa gli 'viene accecata,^ ajfor 
datele orecchie^(f perche il 'vedere,^ l’udire at 
ttl^a quaji tutto lo Sdegno in noi, pero nel luogo 
dell’odorato, ^ del tatto entra tl furore,^ la col 
lora : cofi quejio /degno guidato da quefii cin-, 

quefent unenti. Ira,furore, ylltere7^zja,Super- 
hia:Deftderio di 'vendetta,^ collora,fàpoi quel 
la gran parte de mali y che può. 

\ " ' ^ "V'j 

lettera. V 

L. 


L a S. V. potrà' vedere, fc ben fon lontano da Tuoi 
occhi , che io mi ricordo della amoreuolezza fua . 
EflendogliapprefToledonai la Genouefe mia piccola 
comedia.* Mora le mando vn libro delle mie pitture, et 
'di quello che io manco fuplira'la miaaflFettione laqua- 
Ic vifariueren/a et lì raccomanda. 
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L A P I T T V R A D E L L A M O R Ei 
AL MAGNIFICO W. SALOMONE 


Da Fano. 



lA 'veddi io •vn (quadretto 
per mano dt Canata Vittore y 
molto valete ynelquale era un 
albero dvna certa fòrte fo- 
gliagrande eJh’auagantCyche 
mai feppi conofcere di quelle 
che veduto hauea^ a quale 
l’ajfomigliare i bizj^rra^ bella per ogni vedu- 
ta: [otto k quejìo albero aiHf frutto marauigliofò 
ben folt 0, ben alto, ^ ombro(h,che il più bello non 
fi pot euafigurare:(òttogli flaua vn belhfiimo gar 
Zjone ignudo con le alt con la benda a gli oc- 

chi y & con vn arco tiraua k tutti coloro, che i 
frutti pigli auano di tal pi anta, fogli e, ò fiori 
gli Brali fùoi erano parte acuti , parte (pontati, 
certi d'oro, tali di piombo, dt ferro, di legno , & 
d'altra fòrte varia ^ diuerfa, haueua d'o^ni 
tempo quefia pianta fiori foglie frutti 

L erano 
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erano i rami fuoi fendenti in tal maniera che 
donne ^ huomini cofi vecchi ycome giouani cor- 
re ne poteuano : non fi ficomodando molto . Co- 
loro che coglietfano i fratti, della patria s' inamo 
ramno : i fiori ftgnficauano l'amore, che fi por- 
tamno l’vna all’altra, le creature,^ le foghe alla 
roha,cofa al vento degli anni voluhil molto : l’al- 
tro tojìo vien languido. Il primo vten molto ho- 
norato, e durabile, tiraua cofi fuolazJll^ndo il eie 
co giouane per tutti i verfi, doue con l’vdito- 

fòttdifitmo'Jèntiua la hrigata,laqual tratta o dal 
la (uauità ^ dolcezJ{a del frutto, o dall’odore 
& vaghe/jl^ del fior e, ò dalla beliéfz^a viua 
della verde foglia^he ne andaua cogliendo ; i fe- 
riti da quefio per fòrte h per difgratia non pote- 
uano mai pm fecondo i colpi diflorfi dello fimo- 
re di quella cofa che colta haueuano, quegli che 
tocchi non erano, tofio fi feordauano gli ^mori 
loroibella pittura certarnete, inuentione del AIol 
affai bene accomodata,per che l’arboro di que 
Ho Mondo e carico di frutti d’amore, di fiori, 
^ foglie che i fiori, concio- 

fila che fi ritrouano infiniti Inamoratt della roba, 
ma poi che la foglia facilmente viene à ogni ven 

to 
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to uoltata à molte cefi del Mondo fi uolta ìL te- 
fòro. V Amor delle donne, de gli amici, JpeJfo co 
me il colto fiore dalla pianta poco dura odor fie- 
ro, ^ colorito : quello di frutto e l Amor della 
patria che con la dolcezJ{a ti da fama honorata, 
^ conia fuauitk honorata mejporia: So come • 
Amor faetta, & come vola j Et fi come hor mi- 
naccia, ^ hor percuote : Come ruba per forz^a, 
comeinuola. di lafciuo Amore, come fignore 
della gente vana , ha fatto il regno fuo munito 
di quanto gli fa bifigno,doue vedrete à che dira 
tio va chi s'innamora, ^ l'ha chiamato con vn 
nome generale Graue Errore: il palazd(p ff*o è 
tutto di Speranza fabricato : onde le perfine vi 
alloggiano volentieri tiene la guardia o lo fa 
cufiodire il giorno dalla Gelpfia, dal Dubbio, ^ 
dal Timore,^ la notte la falfi opinione lo fer- 
ra lo cufiodfice : le fue fiale , fatte di lubrico 

sperar , fin l'VfanZjeioue più fcendechiptù fiale: 
^ le camere fon tutte finite dOtij, di Sogni, di 
Defiri,^ di Perfiueranz^,'ha i Jùoi camerieri 
firu tori, non meno fiagaci che galanti,^ fin 
quefii: Canto 7 \ifi,Adulattone,Gratia,^ Ci- 
rimonia : i Cortigiani che lo feguitano fon quefii. 

L 1 Stanco 
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Stanco rij?oJò r ipofato affanno , Chiaro dijo- 

nor,^ gloria ofcuraj^ nigra, Perfida lealtà, ^ 
fido inganno i Sollecitò furor ragion pigra, 

' Il fuo [calco è il Sojpetto che tiene in brace w vn 
*vafò pien di Crudeltà , ^ i cibi ardenti che dal 
laLafciuia fi pongono in tauola, fon V'jfi uiddor 
ni^ Perfiiaponitne fi bee altro che Oblmione . 
Ciafeuno che fede alla Alenfa in cofi tenebro- 
fa Hretta gabbia ha il figgio fatto dt Conten 

to^ i bujfom per trattenimento fono Baciare, 
Toccare, ^ Fruire : caualca la Jua Eccellenza 
fmpre vno sfrenato cauallo detto Volontà Sen^ 
z^BJJfettOyilB^VKoree fùoHaffieri^ tCon^ 
figliert fioi per le imprefeche fòprabondano con 
tinuamente, fono la Bugia ^ lo Inganno , ha de 
gli ingegneri che fabricanocafè peri Juoi fiditi 
dt H rauaglio di S tratto ^ dt Fraude [òpra tutti 
glt altri Signori ha *vn brano Cancellieri che non 
teme fatica, qttefio e il P enfierò, ^ ha conti- 

nuamente tre concubine attorno, la Pompa, la 
BeUeXgA,^ la Vanità. T' tene duoiaffafiini per 
fare glt ornici dij fegreti, Caldi Seffiri, & Infoca 
te Parole,leflrade con ratte [cefi, vanno al fio pa 
la\g>o, dette paT^ie publiche, figrete: career 

otte 
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0146 fi'vien per prade aperte , & quelle deU’ufcire 
fon torte, er te, ^ cattiue^oue àgran pena fi migra 
chiamate di *^B^ore,^ di Danno . Il refi ante 
del pahaZjZsO è pieno di confufion torbida, ^ mi 
fchta,dt doglie certe,^ dallegrezXg incerte. Ha 
gran dominio perche confina con l'Infamia , ^ 
con la Morte , ne fi ri coglie altro nel terreno del 
fuo regno detto Errore , che vn lungo Pianto, 

'un Martire che non ha ne termine, ne fine. 
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lASIMEVOL cofa farebbe 
Singor mio; Se io non lafciadì 
mc2za dozzina di libri a péna nel- 
la cada quando io tirerò le calze, 
la farebbe troppa gran vergogna, 
fi per far piacere ^li heredi , co- 
me per parer deflerviuo: ma per 
che non mi fia fatto le fiche alla 
caffetta : io voglio che la S.V. me 
ne confcrui vna copia apreffo di 
lei fenza darla mai fuori,ò moflrarla a nciruno,& fo che 
lo farete per che ho quella fede &tengoui per vno de 
più reali & maggiori amici ch’io habbia,i libri come ue 
crete torto, contengono quelli titoli, &fuggetti. Li- 
bro de debbitori & creditori, cioè vno mi ha vfato una 
cortefia, «Sf io vn’altra a lui, coli fi vedrà' da vna parte il 
credito , dall’altra il debito ile riccuute, & il faldo, & 
qucftolofò, per che molti diconpoi quando Phuomo 

non 
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non può loro rilpondere, io feci , io dilli, e m era obli» 
gato , & benefpeflb fe ne ingoiano per la menta, facen- 
do con quello lor dire tornare il tempo di Ciqlla Abba 
te, che ciii ha dare, dimanda : fimilmente de difpiaceri, 
fi vedrà' all’incontro fe io farò fiato buon renditoreifa- 
raui ancora qualche partita d’altri, per che tal voltalo 
ho tenuto i libri delle faccende del Mondo : ma vedete 
Signor mio, io vi fo dire che il libro non mifara furato 
per falfojper che dice il vero,come vn abbaco, & il con 
to torna a punto. Vn’altrolibrofaradellcRitrattatio- 
nijCome farebbe a dire. Io difli nel tal libro la tal cofa 
fotto vn nome finto: peròiovoleuadirdel tale vera- 
mente, & mi ridico ; io lodai il tale per dotto , per buo- 
no , per cortefe, per da bene » e non fu v cro,per che egli 
era & cererà . Io biafimai il tale, e mi ridico.Conciofia 
che vn’altrolo meflefu le fiampe,cheiononeralà,pero 
efibbiafimatore è vn rofignuolo da mulino : & quefio 

fata' ben fattoper ifcaricarfi la confeienza . Il terzo fa- 
rà' la vita mia Ixritta da vn’huomo diligente conofeiu- 
to & approuato dal Mondo per letterato & da bene , il 
quale l’ha fcrittaa puntoapunto, & è la verità chriftal- 
lina , con tutti gli accidenti , il bene , il male , le lodi , i 
biafimi,ramicitie,rinimicitie, perche, come, quando, 
e doue: ea chi la toccaDio labenedica. La S.V.vi tro 
uerra' dentro,’ come io ho molto obligo alla fuacorte- 
fia : & non potendo fodisfare; quella vedrà come io mi 
ricordo al manco del debito mio; coli le mando quello 
quadro di pittura di mano del S. Alefiandif) Ardenti, 
degno d’honorepcr fi rara Virtù, egli coinè quello che 
mi amacon tutto il core- l’Amore m’ha dipinto, &io 
che amo il merito & la Virtù di V. S. à lei lo dono , ha- 
ucndogli aggiunto il Palazzo per habitatione : In que- 
fio mezzo confcruatemi nella uofira gratia , & coman- 
datemi. 
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LA PITTVRA del SONNO, ET SOGNO: 
AL MOLTO MAGNIFICO S. 
Francisco Molino. ■ 
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/CuE" /7 ditmlgato motto yche 
per mille luoghi fi legge. Sue- 
gitati tu che dormt per che il 
Sonno e figura della Mor- 
te : ^ tl bel detto che ha po- 
flo [opra il Cielo del (uo inet- 
to il Machiauello in ‘vn bre- 
ue jche s’amtolge à'vnfefione di frefihe foglie,^ 
dt maturi papaueri dice cofi. Eripimus ^jita 
quicquid fimno tradimus . O quanti fono hog- 
gi al Mondo yche à la vita hanno tolto la maggio 
re, & la miglior parte : del continuo la tolga- 

no: Figurar emo adunque il Sonno vrfhuomo cor 
fulento ^ graue'y vefiito dt pelle di Tajfo, ^ fot- 
togli faremo vn letto di papaueri, vna vite con 
molti grappoli d'vua matura gli farà fipra bal- 
dacchino^ ombra , da piedi vno fcoglio vi 

fara ben fatto rozjo ^ bizS^arro , del quale 

z^am- 
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« 

fuòri vnà boccetta d'acqua dot^e con • 
dolce mormorio paia che caggia in vafo^ con in- 
dujìria incauato dalla maejira natura : ^ que- 
Ho è quanto per bora alla pittura del Sonno io 
'voglio dire: ma circa il ragionare fopra di quello, 
fcriuendo pajferemo inanz>i, fe non con eccellen- 
ti cofe in tutto, almeno in qualche parte piaceuo- 
li,& nuoue,poi che con quelle ci Ji ha da 'unire ^ 
fauoky^ Sogniidicono coloro che fanno, che nel 
Sonno i Sogni per molte caufe fi cagionano fi 'ven 
gano althuomoyper Diurna riuelatione o per im- 
prepone celefle, per illufione diabolica, per i pafi 
fati penfieri ,per intrinficha afiettione duna co- 
fa, per efercitat ione ^ habtto fattoio perlddi- 
spofitione corporale , ma in quefla fòrte di Sogni 
non 'voglio ioper bora entrar e, mi bi fognerebbe di 
re del detto affai conia difiintione di Sonno , So- 
gno, Extafi,& F antafina aggiungendoui le 'vtfio 
niyfcnfibile, imaginaria, & mtellettualeicon al- 
legare,^ porre ciajcunacofi al luogo (ito, come 
furon quelle di Faraone, di Giufeppe,di Jacobbe, 
de Profeti, de faui huomini , & de gli Holti , 
ciafeuna hifioria accompagnarla , con 'un’altra 
de H^nani à paragone, come quella di Cicerone 
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exnte, aLjuaU fe gli fece incontro Gaio Alarti 
in fogno con le irfegne ^ ornamenti confilari 
mofrandogli tl fio fefolcro-, ^ non molto di fot 
nel Tempio di Gioue^da Gaio Mar io edificato, 
' ’doue egli era fepolto per ordine del Senato fin al- 
la patria refiituito . Metterei per ejfempio il So- 
gno di Cafito Parmenfiy'uno della parte di Mar 
co Antonio^che vidde cjHelthuomo nero grande, 
con la barba arrujfatai^ lo fiauento,^ andrei 
talt Sogni tirddo uno à Jùprema afiiratione,ujfal 
troà cdttiua dimofiratione . Ne mancherebbe 
luogo al Sogno de duoi Arcadici viandanti, vno 
de quali àcafa lamico alloggiò,^ laltro all’hq- 
Ueria,doue fuamazJlato,tntromettendoci infi- 
no a Simomde Poeta, che fece quel corpomorto 
che trouò fui lito del mare , feppellire . Cagione 
che figgtfifi la tempera arffi la Morte. Lequa 
li hi fiorie con molte altre vna buona parte de gli 
huomìni hanno lette . Manuouamente per difi 
mettere parte del vecchio ci e d Sogno del Sauò- 
narola dichiarato dal S. Conte Pico delia Miran 
dola, tlquale ha hoggi la T^^na Caterina nel fio 
firittoio,^ quefio credo che pochi Ihabbino^- 
iio: pero fia al propofito nofiro,^ fi bene à parq- 
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ia per parola, io nonio firiuerrò in fomrìM ^ in 
fòjtan^ non ci mancherà co fa alcuna : Haue^ 
nano à Fireti(e uno Eccellente pittore famofi 
frate dt San Marco, ilquale trouò fcritto vna 
-inuentione del dotto Sauonarola : per figurare il 
Sogno, ^ copio dipinfeà olio [opra vnagran te- 
la, mirahilmente,laqualfù portata poi m Fran- 
K eia in compagnia dw San Bafiiano diurno al 
%e Francefeo primo , ^ e cofi fatta , ^no alia- 
'to cerbio divariate penne, con le corna mefite, 
cioè non fatte dure, ma giouani, ^ nel corfo ^ 

^ ne fatti appariua in'vijìa 'veloci fimo: fopra gli 
Baua à cauallo un Pigmeo,! lacuale portaua habi- 
-ti fantaftichi fatti à grottefche dmerfe, ^ va- 
^ nàte, haueua due faccie,vna da donna, ^ tal- 
tra da huomo,correua volando à mezjzJaere fi- 
j?ra vn helltfimo paefe,doue erano vnagran mol- 
' titudinedhuommi, cofi nobili, come ricchi, tanto 
-poueri, quanto plebei, & per che ia pittura fojfe 
-variata, v' erano P afiori. Ninfe, C? Satiri , cofi 
rare per mofirare ancora la fua arte il pittore:atti 
« tudtnifaceuano belle,^ eì'ano nudi,mufiolofi,(f 
- dolci , vefii di brani pannoni, con pofamenti dt- 
uerfi, fitto all' ombre di ameni frutti, di antiche 
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éfMerciejatti olmhdritti abeti, ^ fa^gi,aUa wr- 
zjtra de mirabil cedri odor if eri, &' ponti aranci 
ijuegli pi pofanano fu la nuda terra, qticfli in ru- 
gtadofi prati , tale fopra vn'ajpra balz^a, ^ pre- 
cipito fa , certi fu la dura pietra, quegli altri alla 
ripa d'^ corrente fumé, mftno a le barchet- 
te peri laghi, ^ t nauilij ne mari , erano cariche 
di genti che opprejfe dal Sonno dar minano . So- 
pra quefadefenttione di Sogno fece alcune <5//- 
chiarationi il S .G io. P. ^ con molta dottrina le 
diflefeper inalzjarelinuentione,^ infomma ec 
coitene vna particella . Diffe che la Natura del 
cerbio, è non hauer febre j quafi che il Sonno pri- 
ui l’huomo di tutti i mah , tanto rimira il ceruìo 
il cauallo fijfamente,che egli non uede thuomo che 
faettandolo lo amazjfa : tanto fi profonda nel 
Sonno queflo noflro corpo , che non s'accorge che 
in tanto e fi priua delia ^ta, il ceruo mentre che 
non ha le corna fue foltde : mai non va di giorno 
al pafcolo : il Sogno e Sonno veramente ha U 

notte per fua habitat ione : non ha fiele quefio ani 
male : ma ha bene l’intèfiine amare ; il Sogno fi-^ 
milmente non ha particolare offeft crudele, ma 
alcuni Jpauentiche poco importano . Perfégui- 
i AI 1 tato 
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tato da cani , non tiene Hrada diritta , ma folta 
feì‘ ogni 'uerfo j ^ a traiierfa : nel Sonno il Sogno 
cacciato da varij accidenti non va mai convn 
principio feguendo ordinatamente, ma uaria con 
grandijiima lirauagarila d’una co fa a vn'altra, 
(f fi come la vita del fiero ceraio e lunga di mol- 
ti y molti anniy cofi fon Imghifiime linnen- 
tioni de Sogni che fon fenz^a numero . Le fue 

alte fondi penne di più colori, quafi che fia il So- 
gno femfire vario, prefiifitmo al venire,^ al 

partire velocifiimo . V^n Pigmeo lo caualca, la 
Natura delcjuale e di viuer fette anni, nel terT^q 
anno quefla razJ^ d homaccini , fono d’eta per- 
fetta, fanno figliuoli ne cinque,^ ne (ètte anni, 
come vecchi, muoiono . Tiagioneuolmente al Son 
no fette bore fono affai, le tre fon profonde,^ le 
due feguenti s'alleggerifce il capo, tanto che le due 
altre per dar fine tengono delio Jùegliato bene 
speffo , a chi non e di natura che tacendo fimo 
intefi . Q^efio Sonno nel Sogno paffa (òpra ogni 
forte di brigate 0* fecondo la vifla fùa ti volare, 
lapparenZja , coloro che dormono lo veggano, 
nella defira mano,laqual volge fottofopra con pre 
iiez2^, ^ per ogniverfò, tiene vno fpecchio 
. . _ con- 
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coricano, con ilquale il Nano abbazia tutti colo- 
ro che lo rimirano:^ queflo lo fa accio che non 
f opino mai difcernere doue egli va, doue 'viene, 
& che mai à furilo difcriuer lo pofino, nel brac- 
cio fmiflro ha vn feudo con lettere che da ciafeu- 
no (i leggono, ma fon tante ^ in tal maniera af- 
fortite che tutti coloro che le leggano, nejfuno con- 
corre à vna medeftma fentenz^, ondevno cofi 
dice,^ taltroinquefio,&* quello in altro modo, 
Cofi variatamente con molta confufione, ^ bu- 
gia, s' inter petrano , & intendano : però mai nef- 
funo fa ridire à punto,ò raccontare il Sogno Juo: 
quefio Sogno apparifeeà chi dorme comodo, ne 
gli erbofi prati, à quegli altri che dtfcomodi fi le 
pietre nude, nudi r ipofimo, àP afiori fitto i 
lecci, ànauiganti fii le poppe, fu le prode : à 

coloro che in pericolofi luoghi al Sonno pòdi sfan- 
no, & in ogni ^iato, ^ in ogni luogo pajfa quefio 
cerbio pr^ifiimo (f uelocifiimoitatolè bora quan 
to io pqffo raccontami per interpetratione . La- 
feio ancora à dietro la porta di corno, ^ tufiio 
d’auorio,doue fdrucciolano fuori i Sogni, ^ dan 
do la volta àia chiaue fèrro da parte i detti di 
T^alete,di Diogene,^ di Gorgia,filo mi par di re 
:.i ' gifirarè 
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gifìrare do che diffe al Signor Pirro Colormaycoja 
detta ancora: il ftio yUperi, che amazj^ vna 
(èntinella che dormi ua. Io non gli ho fattornsUa; 
dijfe egli, cofi come l’ho tr oliato, l’ho lafciato: ^or 
rei bene che tutti i Lettori di queflo Sogno, fi- 
gnafiino il Sogno d' Arturo, che gli f arcua 'vede 
re a piedi del fio letto vn huouo che pedeua, cinto 
con vna fafcia,doue lo fiianatòre de Sognigli fe, 
ce cauar fotto,^ trououuioro^ argcnto,made 
l’argeto filo gli diede, pocoie tutto toro fi ten-^ 

ne, onde lauueduto huomogli dijfe, del giallo de 
t huouo mi doueui portare ancora:^ 'per che chi 
legge non s*addormerìti perla lunghezXgt del dir 
mto,^ io do chedtcefii di piu non parefii di uo- 
ler far parere da douero •vn Sogno, lafcero mol- 
te cofi Per 'un’altra 'volta da dire nella pittura 
della Fan ta fina: ^ 'verro à quefta delthuo'mo 
mortale,che non farà 'vifione ne fogno. 

LETTERA. 

H Ora che la Magnifica S. V. ha con tanta clòquen- 
7 a ^dottrina letto del Sogno neUalUuftrifT. Aca- 
demia è douere che io le facci riuerenza con la fua pitta 
ra &fcio fono Vp minimo fcruo di cafa Mulina chcfac 
ciqucftoaito fon pcròvnode maggiori affettionati 
di quella,& inchinandomi alle virtù della V. Magnifi- 
cenza le bacio le mani. 

La 
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Veramente Jìam" noi poluere(f ombra. 

G N I volta che io mi confiderò 
dal capo alle piate, & rimiro quel 
lo che fopra, attorno, & fotto 
veggiojmi fi rompono le lagrime 
in infinita copia da gli occhi , Pri 
ma io alzo la fronte nella più fu- 
blimeparterveggo la chiara ha- 
bitatione de beati fpiriti , i quali 
hanno vno eterno fplcndore,che 
gli circonda, & fon cinti di lucen 
ti Stelle, ftabili, sperpetue. Sotto àlor piedi felici, 
pofanoduebafe pure; illuminate dal Cielo, Icdiadi 
Dio ; & quefte fono il Fuoco & l’Aere . Poi abbaflan- 
do la villa , Io mi veggo nella mondana feccia , in vno 
feuro & fangofo centro; vellito di nebbie confufe, & 
d’intornato da animali mollruofi lenza ragione. Tutte 
le cofe della arida terra, volubili, caduche, & variabili, 
fenza (labilità, & fenza perfetione : veggo quello pun- 
to fi picciolo , ilqualc è da vn gran cerchio auuolto , & 
benché minimo lìa di.fpatio ilpunto,non pofib per que 
' fio; fibreueOilcorfodemjei giorni, vederlo tutto, nc 
meno calcarlo per la molta difficulri che melo vieta. 
Girano fopra di me le grandiffime ruote cclclll con 
‘ freddi 
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freddi lAaVcéfnièilii^con^i ardori eftrSfnfj'conle im^Ì 
tuofeacquCj &conlc mifcreftcrilità, ondenericeuo 
difcordU&pena. Airhoramì veggio afflitto eflTcrri- 
ftretto in piccioli(Iìmo rpacio,& nella più vii parte di 

S nello ridotto. Chedlròiodellàpriuatione dei doni 
ella Natura, che mi lafcianudo in terra 8c impotente : 
la non mi cuopre ne di peli , ne di piuma , ne di Teglie, 
ne di nicchi, ma lafciami offendere dallardenie Sole, 
& dal crudo freddo diffruggere. Io vengo nel fuafeno 
mondano, 8c nella Tua diferta habitatione, con gemiti, 
con tremori, «& con lagrime-.fcgno manifcfto della gran 
miferia^ita. Non coli auuiene àgli altri animali,! qua 
li non fi tofto nati. Se veduta la luce , che caminano per 
gli fpatiofi prati,& fecondo il gudo fuaue, Se l’odorato 
lottile, pafeono l’erbe verdi,& doIci,& le fi>aui. Se fané 
acque beuono. Maà me (mifero) mibifognaarpetta- . 
re 1 mefi Se gli anni à camminare, non conofeo cibo, nc 
poffo tollerare tante , Se fi varie mutationi de tempi. Se 
le io debbo viuerci, mi conuiene lungo vfo , continua 
fatica, intollerabileimportunità, & sforzo di natura, 
tanto che io acquifli dilcorfo,& cofiunie. Il corpo mio 
fipafcedifchifo fangue, diuentando fepoltura d’ani* 
mali mofiruofi , Se puzzolenti i Se quello de gli animali 
diuiene di fiori gentili, & d’erbe buone rtpoffiglio. Et 
fe io ben rimiro con la vifia della prudenza , io veggo 
tutte le gratie naturali conceffe dalla Natura, àgli altri 
animali. Se fra loro le hanno con molta fagacità diuifé . 

I corpi de tori hanno efirema fierezza; gran deprezzai 
leoni. Se molti vccegli più lunga vita dell’huomo: gli 
effempi farebbeno infiniti, s’ìo gli voleffc raccontare 
per mofirare che la Natura ha hauuto l’Huomo per ani- 
male piu indegno ,& il'ha fchifato, lafciandolo come 
cofa al tutto inutile ; Se poi che cofi ella ha fatto : Se che 
l’c quella che il mondo guarda, &lo prouede di tutti 
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ibcnivniucrfalmenteuocominciareà credere, che la 
non m’habbi coli abbandonato fenza debita cagione, 
& lafciato in terra per inutil’cofa à me medefimo,&à 
gli altri, & impotente : per che le al beneficio del mon- 
do io fofie in cola nclTuna atto.iV habilcd’harcbbe tcnu 
to affai piu conto deirelTcr mio. Tutte le belle cofc& 
di uaiore, fonpofte in luogo ficuro, lequali non riceuo 
no ne fcorno,ne tormento : & che fia il ucro guardate il 
Sole,la Luna, 5 r le Stelledn che fito diuino ^n colloca 
ti : Et fé bene in quelli baffi luoghi pofano gli anima- 
ii, pur gli velli la natura di difefa. A quelli le piume da 
fuggire diede, à quegli il uelociflìrao corfojdafcanfar- 
lì.gliacuti denti da ripararli, & ribatter Finimico.L’ar- 
mate telle cornute d’offo fortiffimo accomodò da offen 
dere a tanti e tanti , & la prellezza ultimamente donò à 
pefei d'ogni qualità . Solamente gli huomini fi troua- 
nopriua ti d’arme naturali, per difefa de lor danni; ne 
fono al fuggir pronti, >tie potenti allo llar fermi, fenza 
arme artificiole mal poffono afpetrare & con la pigritia 
naturale mal fuggire . Che maggior torto ci poteua far 
la natura,che generar cofa,laqual ci priuaffe in un corto 
fpatio di fi lugha uita,c6 un picciol morfo d'uno anima 
letto maligno, con una dramma di uelenofa terra , con 
un filo d’erba fccca,& co una mezza tazza d’acqua fred- 
da, fiamo cllinti . Quali che l’habbia trouato modo di 
leuarfi li cattiua creatura d’attorno,come quella che s’è 
rauuedutadel fuo errore, d’hauerlo fatto tale. Guarda- 
te ui prego i quattro humori in noi,quanta guerra e fan 
no ? Collora, Fleema, Sangue, & Malinconia ? fc uno 
auanza l’altro , relriamo fuboito infermi , & con quan- 
ta facilità fi difunifeono? come ageuolmcntc difeor- 
dano, folo per atterrarci : Leuenc tonde nella nollra 
carne ci danno per una minima apertura & rottura la 
morte , quale llrada è piu facile à dar Tefito àgli fpiriti 
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della ulta, che una piccola puntura di quelle? lafcerò 
le cofe infinite che io potrei dire della uifta, con quan- 
ta difficultà fi confcruino gli occhi noftri, cori uetri m- 
cauati> uarij, & coloriti. Guardate come facilmente fi 
feoramettono , come fi tompono , & come fi guadano 
gli odi ? qual cofa è piu facile à debilitare che i nerui ? 

& da rattrarre ? Non per altro uolle la fagace Natura 
ufar tanti intrecciamenti in noi, di mulcolijdi corde,& 
di diuerfi membri infiniti ; fe non per cheda tuttele 
parti hauelfimo piu aflalti d’offenfioni' affine che noi 
fteffimo per forza in piedi, & per forza in difpregio no- 
ftro uiucffimoà forza. Non fi mangiaper forza, che lor 
latamente noi facciamo alla terra produrre con il fer- 
ro, & conifudori, & per quella forza , la ci dà il cibo 
sforzatamente-.non amazziamo gli animalipcr forza, 
et per forzagli fpogliamo perueftirci? et dal freddo 
sforzati con la pelle et con la lana con grande sforzo ci 

difendiamo . Nèlepiantefruttifichercbbono,fedaun 

luogo à un’altro noi non le sforzaffimo con le noltrc 
forze à fruttificare, -an ne dandole, coltiuandole, et a- 
dacquandole,con attifieij mille, et mille indudrie : et c 
ultimamente necefiario , che ogni qualunque cofa che 
darci uuole la ulta, àfemedefima la ulta fi teglia. La 

Natura non dà ella la ulta, et da uiuere à gli ucccgli,à pc 
fei , et à tutte l’altrebedie della terra, fenza mille denti, 
come auiene à noi? infino alle piante et àifafli? Noi 
tutte quede uite rompiamo, noi le tagliamo,et amazzia 
mo con forza et uiolcnza , per mantenere la raifera uita 
deirHuomo:ò che gran fatica è egli à fodentarla ? qual 
cofa fi troua piu dimcile,et piu maggior fi truoua ? Cre 
do che quedo dir mio in poco tempo ridretto,ct poche 
parole , farebbe badante à fare aprire gli occhi all’Huo- 
mo, dal fango appannati , et conofeerfi ueramente poi 
ucrc et ombra. Ma per che licl corpo folo tion confidc 
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uiuendò unitamente con' l’anima la miferia noftra, et 
che qualche uno non fi uol'efie fare feudo de beni dcU’a 
nima: Io uoglio per tagliargli tutte le uie darifpon- 
dermi con uittoria , dire ancora, ciò che io Tento delle 
infelicità, chequefia anima tahto mirabile patifee in 
quello mòdo, et; pena tàqto,e tanto uiene ad affiggerli. 

IÈNE lanoflradimnaani 
ma, come fa ciafeuno intelli- 
gente, la jedtajùa principa- 
le nel celebro , ilquale none 
mentenero che facile à cade 
re nella corruttione^doue ella 
le fue cofe principali , opera 
in certe cellette d‘vn legger tf imo licore piene, tn- 
teruenendoci il fauor e de jenf, per i quali, le co- 
fe di fuori trapajftno in quel modo, che fi puh co- 
nofere, Sapete poi la facilità che ci va à difu- 
nirle , ^ feparare tanti (ùoi moti, de i quali, co- 
mela ntepriua,reflanuda di tutto il poter Jùo. 
Quefti finfi fi disfanno per affai vie, ma anco- 
ra che fieno vniti, non refia che no f non habbia- 
mo in quefia carne dell altre ofef, lequali la dan 
ne^iano. / fiiperjlui vapori turbano il cerebro, 
& macchiano quei luoghi, che puri douerrebbo- 
no ejfre , & chiari . Le infiammationi di ardo-^ 
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ri intollerabili generano frenefia, ^ fi il cuore 
dal Janguefvien per for/Ca tocco, le tenebre ad 
ofcurano fon prejìipme: Et in quefto termine 
ridotto j fubito di tutto ì anima fi dimentica . 
Q^fie fin cofi lontane che l'ojfufiano ,macerie 
fono delle piu propinque che lo ac decano, lequa^ 
li d'eccellenza tengano il nome: chi non fa che 
tvn'Huomo, ilquale fidamente attenda àgli alti, 
à fupremi,^ mirabili penfieri, nelle fuepiu fit 
fili immaginationi benefiejfo perde il fenno ? pe- 
ro noi non pofiamo ejfer citare tanima nofira jèn- 
zìa manifefio periglio della pia deftruttione.Ada 
io 'voglio lafciar da parte che nejfuno di quefii 
danni la t occhino, & p affare con il mio dire al 
^valore dell’Intelletto, ilquale e il fuo Sole-,che tut 
te l opere fue illumina, ^ moftrarui che ancora 
che fia lodato da noi, ^ tanto degno chiamato, 
mi par conofcereche ci fojfe poflo innanzj,co^ 
me Jj?ecchiochelemi[erienofirecimofiraJfe. Ve- 
dete che non fitofio fiamo quieti che ci poneinan 
Xi le paffate fatiche, come non fife flato aba- 
flaifia hauerle /offerte^ leprefenticoniinuamen 
te ce le legge appertamentenel libro dell bore, ^ 
ci difegna con lo Bile dello ejfempio'qùelle che han 
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no da 'venire '.tanto che noi fiamo carichi dalla 
pena de tormenti prima che ci fipraggiunghmo 
adojfo . Onde io fon per dire , che farebbe Hato 
manco male non hauer fi fatto lame, che haner^ 
lo : poi che egli ci e buona guida per trouare i no- 
Bri dolori, ^ cattiua compagnia à mofirarcii 
rimedij per i noflrimali . Non fi vede egli cfua 
toe fia ne primi annitenebrofi ^ roXzj)? La 
onde inanzÀ che ad aiutarci egli dia principiò, 
le maggiori necefiità, & bijògni della vita paffa- 
no, interuenendoci prima la impotenza delia 
pueritia , & poi i furori deUagiouentù j / quali 
con la ragione douerrebbono efiere amaeflrati. A 
me pare che quanto manco bi fogno ne babbi amo 
all hora egli fi faccia valere : come nell'età ma- 
tura, laquale dalla efierienz^ae fatta accorta, 
nel fine della vita , doue l' anello lo raccoglie in 
fieno . Et in quefti anni decrepiti ancora molti 
difetti fi gli pojfono apporre : i qmli i feiftgU 
cingono intorno . Egli (o mi feri a dell' Huomo ) 
(uaria nel ragionare , ^ nello intendere piglia 
errore . Vuole hora vna co fa, ^ hora quella me 
defima ricufa: piacegli invn punto, ^ gli di- 
spiace il medefimo che gli piacque, ^ Ha firn* 

pre 
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pre ò temendo, o dubitando in tutte le rifòlutioni 
fuexhe di qua deriuano qtdelle gran varietà del- 
le opinioni, che tanto fono fra loro diuerfe,e torte. 
Vedete qui fegli e da dolerjl, ò nò : poi che fola la 
verità,^ della vita e il ficcorfi,a noi bifogna 
cercarla con cofa fragile,^ non ferma, che e t In 
telletto : fi pure tal volta l'ahbracciamo,men- 

tre che noi fiamoper iflr ingerla ci fiueneono mil 
le dubbi à non la poter tenere. Farmi che la Na 
tura fagace, meglio habbia proueduto à gli ani- 
mali irrationalt,dache fanno come fin nati, ciò 
che fa loro dibifigno-, & non fallano. Senz^ 

' amaeflramento‘ finno farcii lornidio gli vece- 
gli: cantano,^ da vrt luogo cattiuo àvn buo- 
no quafi fimpre fi riducono , ^ fi proueggono 
àtempi,convnoantiuedere finz^a auue dimen- 
io : O altri i lor pafii conofeono vtili, ^ i lor rne 
dicamenti bifognofi,priùi di cognitione: ^ dado 
ifiinto della Natura folcano per ogni uerfi il ma 
re i pefii con il timone della coda , ^ con i remi 
delle aliene de lati . Solamente l'Huomo fiten- 
turato ha bifegno ^imparare ogni co fa , fi vuoi 
viuereda animale rationale (oDio) ^ bada 
firuirfi, dvna cofa cofi dubbia, & cofi uaria, co- 
me 
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me è Untelletto . Non fi quello che lo potrò dire 
delle cofi maggiori per dolermi molto, poi che del 
le piccole, mi fin doluto tanto. Qj^fto intelletto 
non ha egli tutta la vita noflra per raccomanda- 
ta, ^ come Juacara ladebbe fauorire aiu- 
tare ì fi veramente. Et per che va egli cercan- 
do tanti modi beftiali, & infami per dargli la 
morte ? Chi e flato il principat curiofi à fiuena- 
re la terra , e trarne l acciaio ? chi trono il fuo- 
co artificiato ? e tutto à fine di torci la vita ? 
guanti befiiali ingegni fin nati da lui per ifie- 
gnerla? che fi io vorrò paragonare tindufirie 
che le faluano, à quelle che la perdano, non barò 
paragone alla terzA parte . D Intelletto trouò 
gli inganni, portò i veleni à perfettione, & ri- 
duce a taglio ,à filo, à punta , ^ à lunghez3la il 
ferro per dar morte allHuomo . Voglio p or fi- 
lenZjO al dir mio circa all’Intelletto. . 0 mefchino 
Huomo,eglici e peggtcT da dire intarma dan- 
ni di quepa anima, come voi vdirete, per che 
io voglio fauellar della Volunta, ^ di quella ciò 
che io ne finto dir, quando che vi piacciad’afiol- 
tarmi , inquefii firitti , 
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ITROVASI frà due nimici ca- 
pitali,! quali del continuo cóbat- 
tono la Volontàj&ciafcuno s’af- 
fatica d’acquiftarlaà fuoi piace- 
ri. Vno c la celelle Ragione, & Tal 
tro il naturale Appetito. La cele 
Re che da vn canto gli ftà , vuole 
che la feguiti la Virtù , & gli dia 
animo da imparare le cofe diffici- 
li, & daU’altro il terreno ftimolo 
con piaceri humani cerca di ritrarla . Confiderate bo- 
ra voi che guerra è quella; & qual cofafia più facile, ò 
difcoftarfi°dal fuo naturale per tollerar perpetuo aflal- 
to , per accoftarfi à vna cofa tanto feuera,come è la Ra- 
gione , & à luoi comandamenti vbbidire ; ò ciò che la 
naturaci configlia, feguitare;andando dietro alle incli- 
nationi carnali , lequali à volerle raffrenare, ci bifo- 
gnaopera di maggiorforza, di ciucila che noi poffiamo 
hauere . Chi non fa che i naturali appetiti mai ci lafcia- 
no vn’hora quieti? & la ragione molte volte refta nc 
maggior bifogni di difenderci . La fenfualita' con le 
offenfioni pugna Tempre; ma non fempre fta' con noi 
laRat^ione, a ribatter tanta offefacon Tammonitioni. 
Perciò che lo Intelletto noftro ha non folamente que- 
fto penfiero, ma molti altri della vira noftra, onde f >ar- 
tcndofi per molte ncceffita', lequali occorrono,vio cn- 
tato , la Volontà' tralafcia fra coloro che la combatto-^ 
no ; cofi la non ha da chi andar per configlio da gquer- 
narfi, ne da chi torre aiuto dadifenderfi. Però gli ac- 
cade bene fpeffo effer preda della Fragilltà,prigiona de 
rErrore,& da vitij legata, talmente che l’huomo quan- 
do a quello fegno egli è giunto,e la più abomineuol co 
fachefitroui. QuiilSenfofifaRè; & vfalaGolapcr 
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miniera; coli accenda il fuoco della LuflTuria &gode 
delia Delicia mondana, & offufcaco lo Intelletto, ligno 
reggia fenza freno alcuno di rifpctto . Et fe la naturai 
temperanza , in fi caldo furore , ci porgefle qualche re- 
frigerio: ci fon tanti altri vitij ardenti che vanno die- 
tro alla volontà' (quado la veggono da la ragione allon 
tanata) che poco può fauorirci . Chi fi contrapporrà 
alla Inuidia, airaltiera fuperbia , alla infatiabilifiìma 
Au.iritia, alla infingarda Pigritia , & alla cruda nimici- 
tia; & altre fimil furie infernali, eflendo ignudo d’ogni 
difefa di refiftenza ì Cofi ne feguon di poi le guerre, le 
rouine , le deftruttioni , gli homicidi j , & le grauiflìme 
tempefteditrauaglio,delequalicofe, glihuomini ne 
tengono il mondo finito in buona copia . Qua voglio 
che i faui fi faccino innanzi a far grande quefi’anima de 
l’Huomo,& checimoftrinodouenoi poflìamo fra tan- 
ti mali hauere bene alcuno. T utto è in quello mondo, 
fudore; tutto ftentò, tutto vanita', e tutto fatica,& per 
tutto fe ne vede Teffempio manifcfto , Quello (lenta 
con le durezze de ferri , con il fuoco , con le lime, con 
le mazze , & co n i martegli . Quefto altro con le pietre 
crude fi trauaglia, fra mazzuoIi,fra trapani, fra gli fear- 

E elli, & frale leghe. Certi fi rompono la vita a domar 
eflie, à dirizzare aratri, à girar ruote, & à zappar terra; 
fenza mille altri efiercitij viIi,lordi, infami, & puzzolen 
ti , che molti fanno . Ben’ è vero, che mi potrefte dire 
che quelle fon arti meccanice; ma che io douerria de 
ali (ludij honorati ragionare . Son contento , che cofi 
fia. Le difcipline varie, &diuerfe fon mirabili, ma et 
bifognail giorno, & la notte vn perpetuo penfiero & 
vna lollecitudine lenza mifura : & tanto fi perde di me- 
moria, quanto d’intelletto s’acquifta . Et è vn mulino 
di moto perpetuo Tempre d’aggirare , per che lafciata 
r A. B. C. fi va alle leggende, da quelle al Donato , alle 
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regole, alle difcordanze,à latini, à t^erfi,à mandar fauo- 
le & nouclle à memoria . Lequali cofe tutti i Fanciul- 
li abborrifeono . Lafciata THumanità ; ci fon le Logi- 
che, Inftiture, Qiiiftioni,dubii,FUofofie , Matheinati- 
cc, Aftrologie, e Theologie , con tanti autori ,Tdti, & 
Comcnti, Poftille, & Profe; che quando noi comincia 
mo à intédcre,(ìamo grinzi e bianchi,inuecchiaci nello 
Hcnto, & ci habbiamo guada la vida, demperato lo do 
maco,& debilitati i nerui. lumodochelcBellidefor 
relle hanno manco che fareairinferno con i lor criuel- 
li, à portar acqua; Se Sififo, Idonc, & gli altri fuentu ra- 
ti ; cannati alla continua pena . Ma pena maggiore è 
quella di coloro che fon riputati intelligenti , & è dato 
loro in mano il pefo del gouernare. O che fudori della 
Morte ; à non hauer pur vn’hora di ripofo. Vdienze no 
iofe, terribili, drepitofe, & difpcttofe; fuppliche infi- 
nite di diauolerie inedricabili, fegnature di carico di 
confeienza, riuolgimcnti di fentenzc ingiude, & male 
intefe,tagliamenti di comandamenti, & dfccutioni in- 
fami, &di potenza fatte: opinion torbida, iniquità» 
odio , partialita', & per che vna gran parte di ouedi ta- 
li fon cattiui, per che la natura àquedo gli inclina, ac- 
caggiono rubamenti, adafiinamenti, ingiuditie,homi- 
cidij, e tirannie, con altre fomme di peccati fenza fine . 
Che diremo di coloro,che s’immaginano non hauer pa- 
ri? & fi prefumono frale lite varie, diuerfebizzare, & 
drauaganti di trouarla verità in terra, che pure è in Cie 
lo ? à pena può l’Huomo le cofe fue che egli fa , & le 
poflledc,ridurre a bene,non che quelle de gli altri Huo 
mini , che delle loro intentioni non fa nulla ; mettere a 
perfettione. Manco dento è la vita rudica che fa il coti 
radino, fe bene fi feccaal folc,fi bagna alla pioggia,s’in- 
fan^a ne campi, fi ammorba nelle dall^ & nelle ricoltc 
s’affama . Ci fon dopò le lettere farmi, da honorare:. 
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idoue tutto l’honore confiftc in faper bcneamazzarc,ro- . 
uinar prouintic, far prigioni,& diflruggcr Citta' & po- 
poli nimici. Qua rHuomo infelice fi carica di ferro da 
capo a piedi, fi pafce di ruberie, tiene il pcnficrofem- 
pre fifio alla morte Aia, & d’altri fta in continuo moto 
-di Fortuna: llenra il giorno,& la notte non dormc.-guaz 
za i fiumi, pafia i fom, faglie monti, ficaia muri, & fi Aot 
pia bene fpeAb, fi sfregia, s’azzoppa’, perde membri par 
ticolari , & diuenta ladro publico , ftupratore , infame, 

& poltrone: alla fine,come beftia, vien poi amazzato al 
macello della mina , del fuoco, & del ferro : nc fi trouò 
mai Huomo tanto valorofio,che vn’altro più di lui non 
fia flato, & fia per eflcrc . Quefli,e tutti gli altri flati de 
eli huomini non fon altro che varij et diuerfi modi di 
ftentare,chi con vane fiperanze, con dubij penfieri,con 
vani honori,& chi con fallaci ricchezze,e tanto s’innal- 
za l’Huomo nelle imaginationi,che tiene in collo,in fie- 
no, & nel capo ; che quando le vuole pofiarc per ificari- 
carfi alquanto, non fitroua fiediafialta,ò fi fioblime 
fcanno, che egli fi degni d’accoraodarle, per che non 
gli paion capaci delle lue pazze altezze . Si fatti fono 
gli ficherzi cne la Fortuna vfa di farci, in modo , che gi- 
rando queflo mulino,ciaficuno ne reila flordito, & mac 
to : però non troua mai l’Huomo flato che lo contenti, 

& ogni altro che il fino gli par buono , & fie quello che 
-defideraua(& gli piaceua inanzi) egli acquifla,non fi co 
fto lo piglia,che Tabborifice poi,& vn altro nc dcfidcra, 
come colui , che nonhatrouato ciò, chefi penfiauadi 
trouare . Tutti i beni della Fortuna fono flampaci per 
vna forma medefima, perche nel defidcrargli paion be- 
gli, & giocondijma nel godergli fon pieni di dolore,& 
amaritudine. Cofi tutti gli huomini vagabondi. Se eb- 
bri } vanno à tallone cercando al buio il cor contento , 
et nop lo crouano , ne troueranno mai in tanto vola il 
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tempo jpaflTan Thorc, fuggono gli anni; & la morteci 
vien dietro , & ridefi de noftri vani , et fallaci penfieri, 

& per far giocondi noi, nel fior degli anni languidi ci 
ruba, nel lupremo,etnel fupremo della noftra gloria 
fondata fu Fombra, la ci atterra. Maconcediamo à que 
fto huomo vn corfo di vita naturale , che fia lungo, che 
farà poi? poi chefi breuemente paflTa? O vita afflitta, 
ftanca,et lagrimofa Hoggi lieto , c giocondo; e do- 
man laflb ;Tale è horprun’,chcgià fu giglio e rofa.La 
fanciullezza è errore che vola , Tadolelccnza gioco che 
fparifccjla giouentù vn fuoco di paglia- Cofi corriamo 
a tutta brigTia.nell’apparechiar la cena della morte do- 
ue viene fu la menfa la vecchiezza per primo condimen 
to : il calor freddo , le forze languide , poi di mano in 
mano per viuande • carni agrinzatc , bocche fenza den- 
ti, faccie contraffatte; et fepolture aperte fon l’ultime 
frutta. Onde fatio di quefli cibi nelfultima tauola; ti 
feguitano nuoui mali de gli apparecchiati tormenti, 
•dolori crudeli, trauolgimenti d’occhi, fudor freddi, 
caldi fofpiri , et infocate parole . I parenti ti lafciano, i 
figliuoli ftridono , la moglie piange , et gli amici fi di- 
fperdano,intanto gli occhi entrano nelle tenebre ; con- . 
ciofia chcTanima s’inuia a farla dipartenza dal feno, 
dal Cuore , et dall’altre principali potenze Tue amiche . 
Non èforfechiaraJadimoftrationecheneapparifcc di 
quefto ? Il corpo s’atterra , i fenfi fi fpauentano , et di- 
merdonfi , et rapprefentano nella faccia noftra, le cru- 
aeli agnof^ie che détto combattonoi'perche quefto ha 
l’amore alla vita, et quello in odio la Morte : da vn can- 
to è il peccato del mondo , et dall’altro la pena dall’in- 
ferno , e tanto fta in quefta miferia; Vltima miferia de 
rHuomo,rHuomo che la mife ria più terribile che tut 
te le cofe terribili có la mano della morte fepara il mor- 
tale dallo immonale, et cofi noi nati , nelle afflittioni , 
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uilTutt nelle pene,cì ripofiamo, con i tormenti, confcr 
mando il nodro principio mefchino , con il me?zo mi- 
Tero, et con il fine infelice. O beato colui, chcfolfi 
fida In quello eterno Amor, che mai vien meno Ne 
teme di minaccia, ò chi l’vccida : Quello mondan pia< 
cer, cicco e terreno Ci leuaal uento, poi in vn punto 
pafla Come il fior ch’hoggi è verde,cdoman fieno Su 
perbia de mortai quanti n'abbaila Fummo di fiato, et 
di ticchezze fanno. Che l’Huom di Vita a Morte ogni 
hor trappafla. In quefia parte della Vita, et Morte de 
l’Huomo per nó efier lungo, e tediofo altro non voglio 
io dire fc non due parole, fopra lo firano humore de gli 
huomini , circa alla Battaglia della fama, laquale in ue- 
ro c vna falfa confolatrice delle nofire fatiche, de nofiri 
fu dori, et de nofiri fienti,et poi con due impennate d’in 
chiofiro fchizzero un d’intorno d’Huomo di poluere et 
d’ombra. 

NF IN in" O è il numero 
de gli fctochif i quali fi ere- 
don dopo la morte in quejlo 
fecolo viuere : ^ rimediare 
con vn leggier [alto allagra- 
ue caduta . Et fanno notare 
i lor fatti che chiamano egre 
gij'j come fono ejj?ugnar prouincie, ^ Città, Leg- 
gere in cathedre , pingere in muri , [colpire in 
mar mi, con vn facièlat : vif O P V S: vn' 

FVir, vn'ÉTi^Ar vrfPATEEi^ Pa- 
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prie 3 ^ altri farnetichi dolci da infrafcarfiit cer 
nello : cefi quefii lor fatti al detto loro mìrabi- 

li 3 refiano nella caduca memoria delle generat io- 
ni ^iue 3 hanno quefia bugia mortale 3 per la 

*uera immortalità . In fi fatto cafo non faprei 
dir altro j p non che danno manifefio fegno della 
lor vanita3 dapoi che gli Hanno afiettare il bene 
per quel tempo che fon finz^ fentimento, que- 
llo e ' 1/77 leggere à i fiordi 3 ^ 'vn porgere fipecchi à 
ciechi. O Holti à pena il nome*vofiro fi ritro- 
ua. Che 'volete che faccino vn fiacco d’ offa fec- 
che fepolte fitto terra ; lacere , mar eie , ^ gua- 
He3 ai quefia fama de fatti illufirudetticofida 
'voi ? non (f 'e nulla che 'vi fintai H petto non 

ha più cuore da riceuer la falfa gloria , gon- 

fiar fine altieramente, gli occhi fon ciechi 3 ^ di- 
sperfi per 'vedere 3 ^ fvditoe fiòcco da ricoglie- 
re le frappe de le lodi, che efiono da le lingue, hor 
doppie, & bora fiempie de gli huomini partiali 
(5 bugiardi. Che differentia faremo noi da i 
pezl(i de corpi nella fiepoltura, à pezll^ de fafii, i 
quali uegli fierrano dentro? non fino elleno tutte 
coffe finZia fenfo , che nulla dal bene,^ dal male, 
fi curano ? 'vadin pure aggirandofiper l'aria lo- 
ro 
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ro intorno , al fùono di trombe della ¥ama 0 fno 
Idilli per le Città, per le Prouincie, ^ per i 
mi, del fu ,fece,^ dijfe : perche tutto e fummo : 
tutto e vn rimefiolamento d’ombre di ^ei'ità, ^ 
di vere meri\ogne. O che pazjlfa publica à vo 
ler far conofeere i morti per i nomi, che gli haue- 
nano vini, à coloro che non glividder mai , ne 
viui ne morti. Credete che fojferoà lor tempi 
de Troiani Fiiipendi , famofi ,rari, ^ grandi? 
de Greci, più j de *P.pmani, affai più : l’antichi- 
tà gli ha tutti corrotti', ^ in cambio de veri huo 
mini', fitto i lor nomi ì de finti h abbiamo tol- 
ti , i cjuali la turba de Poeti, ci ha poflo inanz^i 
con fauole, gli Htfioriografi con bugie , ^ gli 
fcr inori con dubbi manifelli, cofipenfando di far 
cofi più ammirabili, hanno auiluppato tutti gli 
ordini, i quali erano difiefi. Aia mettiamo che 
quegli fir inori p affati , ^ quefii prefinti , an- 
dafiero per il filo della [empia: in che cófa,h qua- 
le, quefii tanti miracoli firiuono ? doue gli fcol- 
pifeono ? nelle tauole incorruttibili forfè ? ne 
fafii eterni ?ò ne gli Bab/li colofii ? Non e il cie- 
lo che ritiene le Stelle ; che le vofire pazJlfe r lee- 
na : te carta fratei caro : che tinchiofiroriceue . 
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La mutatione dè tempii la varietà delle figno- 
rie, le pefli,le guerre,^ la fame : fin giocciole,le 
quali cauano le pietre'^ alla fine // tempo tr ion 

fa i nomi ei Mondo, ylndate à leggere le lettere 
degli Egitij,^ de Caldei, che la loro età tUufira^ 
rono ì chi le fà ? chi le lìudia ? ^ quale e colui 
che conofca i [upremi TQ, ^ gli eccelfihuomini, 
iquali la fama loro inchiodarono [opra i muri,^ 
in cima delle torri,^ de monti Habilirono ? j4n~ 
date à riguardare i gran palagi di fini furate pie 
tre, fabbricati per farfi eterni-, tutti il martello 
d el Secolo, con la mano del Tempo ha fatti equa- 
li alla terra piana . Non e colojjo che duri , ne 
bronzjo che Stia faldo à fi fatti colpi . La mac- 
china di fi gran torre di B abello per falire in eie 
lo doue e ella ita ? Delie grandi ^ forti muraglie 
de Troian i, che n'è flato ì Le radici della Città 
di Gierufàlemme, fin" volte (òttofopra? Babil- 
lonia diflrutta , Corinto in poluere , il tempi o di 
Diana in fummo : il caffòne di Maufideo in mi- 
nuti atomi, ^ di tante fabbriche ammirande 
de Banani, non appartfee figno alcuno. Cofi 
va camminando il mondo, per le mani degli huo 
mini mortali, che mortali cofi producono infin à 
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tanto che ì‘ oblio di frima^inanz^ che fojje ihuo- * 
mOy abbraccia t oblio dipoi che egli e flato . Cofi 
torna nulla quel nulla , che era prima nulla , 
inarflg che fo(fe( quejio che io dico, dell huomo 
mortale dico) fènz^a nome, fenz.-a fama, fènz>a 
ricordo, fenzja memoria, & feni(a fègno alcu- 
, no di ricordanza . Hor ^enga l eloquenza , ^ 
lart ific io delia faueUa mortale,^ ilmorta!e,im- 
mortale ritorni : per che (è tal fauellami'vince^ 
rà con le ragioni, io faro il più felice buomo che 
fia flato mai, conofcendomi dejpr quello, che 
maimi fon tenuto: & qui ti dipingo iHuomo, 
quello dico,che muore o in terra ritorna, 

V na maffa di terra molto grande , quaft che 
la tocchi con la cima laria j & in que/la terra vi 
fia difegnato per tutto cofè uarie,bizf(are,& fra 
uaganti: ma che non fi pofit difcernere che co fa 
particolare le fieno', Vn Sole darà da vna par ^ 
tedi quefla macchina di terra', l’ombra che 
produrrà talmente farà vn' ombra di Huomo in 
figura d Huomo in terra diftefo, ma piccoli, cofa, 

& quefio per bora fiali fine delle pitture, per che 
ogni cofa fi chiude con la Morte . 
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LETTERA. 



OGGI ci fin poche Città in 
Italiaj lequali nfhahhino tan 
to accarezSlato quato Fano^ 
^ appregiato con vtile ^ 
honore : Però io fin tenuto 
à dimoflrare fegno , ^ dar 
principio con quejìo poco di 
fàggio, del molto che io fiero dt fare: Cofi in 
ver fi il S. Lelio T^oreUo , come del S. Iacopo : ne 
mi [corderò il S.Vmcenzjo Francefcuccto il 

S. Bartolomeo udmi ani: Adi dfiiace che non 
Jia uiuo il T{e^endo ^rchidiacono Ad. Gabriel 
lo Stati : pur non refiero di far quello che io fin 
tenuto in ver fi la fia memoria honorata : In que 
fio me?dfo, fa S.V. accetterà da me quefiapittu 
ra dell Huomo la fn’ima partei le due altre tofio 
fi vedranno con quefia vnitei & nel far riueren- 
Zja al S. Lodouico,vofiro fratello cortefif^ mi^ 
rabile, allo filendore delle virtù di K. S. bacio le 
mani, pregandola à comandarmi e tenermi nel- 
la gratia fua : ^ de l'Eccellente S. Piero Ada- 
theo Vanni da Adondaino , [aiutare in corte- 

fia A4. Francefio Capretto . 

La 


58 

LA PITTVRA DELLA MORTE: 


‘J yiy 

•>> "Jj!*» 


ALLA FELICE MEMORIA 

f 

DEL MAGNIFICO S. GIO. . 

! * , 

BAT. SARACO. , 

-i'ti 

-.Ij 


<• 


O. . . 

I . 


. :.C7 

h ' 


'} 



ER diffinirc che cofafoflTc Morte 
chiui'ein treverfì, il DiuinoM. 
Francefco Pctrarcha quelle paro 
le. La MorteèfìncTvnaprigio-r 
neofcura A gli animi gentili, à 
gli altri è noia, Che hanno pollo 
nel fango ogni lor cura. 1 begli 
ingegni apercaméte conofcono, 
àglianimi finceri,chequefta vi- 
ra è vn Sogno che dal leuare ai 
tramontar del Sole, non fi troua altro per quefto mon- 
do che carcere, exilij, infirmità, trauagli,affanni,e ften- 
ti . Et fecondo la qualità delle perlbne difinbuifconfi 
i beni & mali, come fi fanno ne gli elTerciti le faccende. 
Quelle del Capitano , del Sergente , del Luogotenen- 
te, Alfieri, Tamburino, Caual leggieri ,Huomodarmc 
ArchibufierijLanciafpezzata, e Trombetta. Quegli 
pois’affdticanoper il Tuono, quegli altri con Tordine, 
quelli con la forza,& quegli con ringcgno. Però fi può 
dire che la vita nollra lia vna militia, vnacontinuabat- 
tagliafopra della Terra :& chi nafce in quella Città di 
triboli, di lacci, di fpine, & di occulti coltelli piena, vie 
ne à entrare in vn carcere tenebrofoj'Jfe morédo pò fine 
& da termine à gli iofiaiti& eterni mali: ma lo errore 
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de gli annettati airarborc deH’ombra fondata in quefto- 
sfondato terreno, il quale produce tutte cole imprcttan 
za, gli accieca con il frutto dell’oro, con le gioie,con le 
poflettioni, con le fetc, con i palazzi con le vbriachez- 
ze,conlc lafciuie, & con gli adempimenti di tutte le 
cicche voglic.-ma non fi auuegono cottoro che ogni rie 
chezza per grande che la fi fia,chc la tta loro in mano,có 
la vita,per via di difpofico,& à ogni richietta della Mor 
tc l’vna & l’altra cofa bifognache lafcino : pazzo creder 
dell’Huomo modano, che ancora che egli vegga la puz 
zolcntc Lufluria,laqual tanto gli dilctraua,la fetta alle- 
gra che gli piaceua, il trionfo altiero , i faluti fupremi , 
M pompa, ilfautto,&lagioriacheèmadrede gli anni 
cadere in terra per mai più rilcuarfi, ancora non vuol la 
feiare l’aggiramento di quetto mulino di tormento.Ca 
de con il tempo la giouentù, & languendo in fecco ttec 
co fi riduce la fortezza interra, & la roccha grande, dì 
grotte , & dure pietre cinta, in piccicl pezzi sfafeiata in 
terra fi tramuta : perdono il corfo i fiumi, feccanfi i ma- 
ri, fpianonfi i monti , & i piani s’inalzano • non è colà 
k>tto il cielo, che nó fia|ttata: l’errore del vulgo vfa que 
fto Ipauenracchiodi Morte in pittura, fatto d’otta fec- 
che, & di ritirati nerui,per impauritegli fciocchi,& nó 
s’auedc che figura fé medefimo . Vn catterò di nauilio 
impegolato di carne viua che tta nell’ondc continue, 
nel mar della malignità, doue tutte le difgratielo bar- 
tono,&alfine fi fommerge nella decrepita',6 fi marcif- 
fe nel dolore:vno intrecciamento fiamo noi di gretole 
dacttereinuettite da qualche pianta uerde, & fiorita, 
che un breuittìmo fpatio d’ore le ricopra. Il ualentc 
huomodi M. Camillo da Ferrara, pittore intelligenrc 
dipinfe quel carcame d’ottàtura& lo uctti d’un manto 
d’oro fatto à broccato riccio fapra riccio , oltre al fuo 
tttaccio ordinario, per chelarpoglia ancora i potenti : 
- et 
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et oli altieri della ricchezza, fi cornei miferi& poueri 
dello ftento et del dolore, ma fui tefchiogli fece una de 
licata mafchera che la più bella faccia non fi uidde mai, 
quali che la Morte noftra fia la bellezza del mondo; non 
per chccominci con folfacura la gentil pelle incarnatj, 
et lafinifchaconlacenerefcolorita, mapcrchecon mil 
le uarietà , et mille faccie l’addorna , et imbcllifcc. 
Coronò queirolfo del capo d’un verde alloro, come im 
pcratrice di quello fecolo , & dalla finillra mano vn’af- 
hlaro coltello gli pofe grande & forte, auuolro con vna 
rama di oliua v ittoriolaccrtamentc con vna fi fatta ar- 
matura ineuitabile Se dellinato raglio . Da la delira ma 
no gli fecevn bordone renerei guifa di pellegrina in 
fu la fpalla , però calicò d’vn trofeo fatto di corone, dì 
mitre, di cappegli, di libri , llrumenti muficali ,*colla- 
nc da Caualieri, anelli da fpolare,manigli,& gioie;con 
quante ricche fpoglies’vfano in quello matto corfo di 
viuercvclocilTimo, &à quello fine dipinfetal trofeo 
per mollrare che nel fuo pcregrinaggio la va continua- 
mente Ipogliando doue cllaarriua tutti , &■ di turrcle 
cole :à piedi gli fece vn grande alocco, ilquale d’ani- 
malacci fi cibaua , tutto ad domo di catene d oro, quali 
che noi lìamo coll carchi di frafcherie tanti alocch i in 
quello mondo, alocchi veramente ogni volta che noi 
crediamo chel morire fia fi mala cofa : & che la Morre 
non fia vn bene non cont'fciuto . Plutarco dille di lei 
quelle parole. Il temerla Morte, ò llolti mortali, altro 
non e, che non elfendo fauio, voler parer di clferc, per- 
ciò che quello mollrar volere,quello dico, che voi non 
fapete, conciofiacofa che niuno viuente già mai conob 
be la Morte, laqual nondimeno è il maggior bene che 
rhuomo polli hauere,& pur lì teme come folle pcs»<»ior 
di tutti i mali . Sotto vn tefehio (òpra la porca del Car 
liaio di SantaMarianuoua, erano antichamcnte (col- 
pite 


Il Petrarcha 

pitequeAeparoleinlingualacinache ani fon cofcha- 
nc . NelTuno mi temi per che non folo da le fatiche per 
Tempre ui sbrigo ; ma da i grani mali, in eterno ni libe- 
ro: il padre Stradino fondatore delTAcadcmia de gli 
Humidi portò Tempre uiuendo una teilolina di morto 
fatta d'ariento,per bottone al Tuo faio,( opra il Tuo pet- 
to, & diceuachela teneua per ricordarli della Morte, 
fenza dimenticarli della uita . Luciano li fa pur beffe 
galantemente di coloro,che piangono i morti, che ftol- 
titia pianger fopra un cadauaro pezzo di puzzolente car 
naccia,& dir tante,e tante pazzie, non dette per il lordo, 
& cieco morto, nò : ma per gli altri che gl’odino.O cic- 
ca plebe, come bene auiluppata dimori in quelle fauole 
uolenticri , non coli faceua Xenofonte Socratico, non 
Dione SiracufanOjiic Demollene, non uuol cedere l’hu 
mana prudenza, parlando da Filofofo,al Dellino ? non 
uolcndo cedere , non è ella mera pcTzzia ? Quella uita 
Euripide la chiama alfanno, e trauaglio, che fotto que- 
llo nome fi ua coprendo ; mai li muore in tempo como- 
' do , al detto di chi tocca : per che ò non fono allenati i 
figliuoli,ò non fon finite le fabriche,ò le liti pendono, 
ò altra faccenda fa impedimcto , ne mai li fa Morte che 
contenti i cari parenti, ò troppo giouane manca, ò ina- 
fpettatamente uien tolto, ò che egli era di goucrno , di 
prudenzabifognofapiùchemai,&qua li fanno ilamen 
ti, & li mettano le llrida, ò fopra le parole dette, ò fotto 
lacrudel malattia, ò fopra l’hauer tacciuto ogni cofa, 
tanto che non mancano mai fciocchezze da dimollrarli 
pazzo: & afligimenti d’animo, & di core. Cofe cofi fen 
zaraglone:& fenzabifogno. Ciafeuno che cede alla 
neeelfità non è egli lauio ^ & chi lolfcrifce ciò che gli 
auuiene non è chiamato modeftiflimo ? & perche per- 
dere quelli due honoratipriuilegi con fanciullezze ta- 
li ^ tutte le pcicuibationi della ulta accomoderebbe 
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fempre rhuomo,fccon un occhio e conofeefle fc mede 
fimo, & con l’altro non ufeifle della mediocrità. Ma 
noi fiamo accecati affatto & la noftra infirmirà hoggi è 
incurabile - folo il medico celefte può renderci la uifia 
che nel vietato pomo fculpi la Morte. Mai trou ai huo 
moche paffaffedi prudenza, il Magnifico M. Filippo 
Scottinoli nobile Anconitano huomo di lettere , & 
auedutojperche Tempre hebbe lamorte(da Filofofo)ic 
il nafeere, per cofe terminate àbuon fine, onde viuédo 
mi fece fare il Tuo Epitaffio in lingua Greca, la fcntcn- 
za del qualeè quefta. Chi ben riguarda con la mente 
Tana, vedrà che nella vita non è tal bene, che del conti- 
nuo defiderarc la dobbiamo: ne tal male nella morte, 
che noi fempre rhabbiamodaricufare.'pcròrunafi la* 
Tei volentieri, àfaltri fi riceueua con piacere. Morto 
che egli fu, gli trouarono in feno mille detti mirabili, t 
quali molte volte, & molte nella Tua malattia gli lelTe 
con gran contento,& perche fù viuendo amico reale,à 
Tuo honore ne metterò qui cinquanta che forfè potreb 
bono effere di giouamento à qual che vno,& il refianre 
vna altra volta fi vedranno . L’affamato cibo della vo 
ragine del defiderio èfatio. Non ho piu da fare con 
procelle,con tempefte,con precipitii,con difficultà,ne 
con cafi auuerfi . O poffanza debile , ò tremolanti for- 
ze, ò inferma fanità, ò cattiua peftilenza del mondo, ri- 
manti interra. Che fi gode altro in vita,che Tozzi tito- 
lijdoppie malattie, bellezza da bcffe,infima grandezza, 
& dincile eccellenza . Lo fiato infiabile deì viuere, & 
laruota uolubile del tempo, per me ha terminato il cor 
fo fuo. Vna pace fenzafede,una fimulata uirtù,unafro 
de lodata,una fede fpezzata, una feienza fenza nulla, & 
una opinionegonfiata d’ignoranza è la uirache noi fac 
ciamo. (^eft’arca di fatiche s’intarlera pure. Il pelo 
intolerabilcjche portauanolemiefpalleècaduto. Io 
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non farò piu ingannato dai caduchi fiori , dal diletto 
prccipitolo , dali’allc•grc^^a didcntc, & dalfamara dol- 
cezza, di quella non vira, ma Moricdcgli incarcerati. 
Rotte lon le Itradcdcllaberiiìtode glicirori. Que- 
llo è il taglio di tutte le mifurc . lo non imparerò più 
da la matta fapienza, ne dalla cicca prudenza, in quella 
affummicatalcuola che cola liabreue piacere. Lafan- 
gola palude va in perpetua ftcrilità:per me purfinirono 
le malitie del mondo. La puzzolente prigione è fpa- 
lancata. Gli inuelcati rami , le nalcolle reti,& i coper- 
ti lacci delle miierie humane non mi afiainneranno più. 
La Naue della nccclTica humana , non iolclierà le onde 
inquiete del pelago de mali. Tuttala felicità confillc 
in quello palio , chiamato il più terribile . Quella piaz- 
za di dilcordie,non farà più raccende di 11 ratio, ne mer- 
cati di dolori . Il termine è al luogo luo ben pollo , & 
bene ftabilito . Più non mi llupirà quello bombile di- 
ferto . Lapaniadellalafciuia, non mi trarrà più con il 
filchio del Senio nella fralconaia della Carnalità, lo 
non farò più fra la pouera abondanza feruo,ne fra la ric- 
ca poutrra fignore.Siamo.noi in vitaaltro che vali fef- 
fiè lacchi forati, & vnacauerna di vici) fenza fondo? 
La labbia de venti de tiranni, fonde impetuolc de Pria 
cipi canini, gli ofeuri turbamenti de nobili leelerati, 
e gli oi rihili tuoni de plebei manigoldi mai piu mi farà 
otrela . La filza delle varie nuouc , diuerfe, & inlbpor- 
tcibili vfanze cattine è sfiliata . Lodati fiano i cieli poi 
che fadulatione co canto di Serena, non mi larà piu ac 
torno. Quella chiufa valle llerile di bene,& abondan- 
te di miferiei’è aperta in vn momento, onde con gran 
conit nto mio fuggito ne fon fuori. Ciafeuno ha da 
Ipcndere vn:i loia voltaquella moneta, laqualc è duo 
conio non più ueduto , nehuomo viuente fa la ualuta 
Tua . De confulì ordini , & della tumultuofa coofufio- 
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ne; fono pezzati i lacci duri, &faftidiofi. La fonte de 
gran pcn(ieri,il fiume delle infinite lagrime, &ilmare 
delle miferie, è pur fecco in quefta putrida carne. Que 
fto è un colpo, da gli ignoranti inalpettato : che atter- 
ra infiemc tutta la macchinade difagi,& il monte de tra 
uagli riduce al piano. Il ripofo nelfagnofcic, le fatiche 
diffìcili, & lo sforzo delle uanità reità ne grati farneti- 
chi del mondo. E1 difordinaio rifo, & l’ordinaro pian 
to non mi farà più attorno . Il caldo, il freddo, la fame, 
A la fere fon cadute al piano per ma mai più rileuarfi . 
La viuanda della vclenofa ricchezza, che il mondo nvi 
porgeua, con continua angofeia è fparfa per terra , on- 
de mai più bcrò tanti veleni dolci. Io per tutti ifecoli 
de fecoli, ti lafcio . Orto di puzzolenti fiori, fenzafrut 
to alcuno. Pur mi fuggi vna volta di quelle fpelonchc 
da ladri tenebrofe. Rimanti terra fuenturata à tormen- 
tare i viui , poi ché per me è marcia la dura corda de gli 
fcritti,& de fagaci notai fpezzata, & arruginita, e laca- 
tena. Il gridar de contcntiofi,rcfclamationi del vulgo, 
& l’odio de ribaldi ha hauuto bando da cjuefto corpo . 
Ilfopcrchioapetito efeoppiato, &fi fatiadi vermini 
moltrando alla Lulfuria del fuo precipitioìlfine. Non 
ho bifogno piu di Itudio d’apparenza con tanta feruitù 
fallace . La materia s’è ridotta al fuo principio, per pi- 
gliar nuoua forma, ordine mirabile & diuino. Le fpe- 
r.lzaccie vane delle fublimità,fi fono fmarrite, & l’inla- 
tiabile ò pulenza ha pollo termine all’infinito ingordo, 
& auido defiderio. Le inimicitie & l’amicitie,fono ite 
in una malfa,quelle fatic,& quelle diuife. Chi mi offen 
de,nó mi può ofFendere.O.fuperba miferia.ò mortorio 
lungo, ò Inferno de viui, ò indemoniata carnalità, òdL 
futil fudore,& miferabilc felicità, rellati ne tuoi confi- 
ni che me non tormenterai ne feguirai mai più, poi che 
La mia fauolabrcue è pur finita . 
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Per premio honorato,& per merito sato fu data la Mot 
te à Cleobi,& Bitone dalla Dea Iunone,& Apollo fimil 
méte la diede per mercede,& Agamede & Trifonio che 
oli edificarono ilTépio in Del®- che differenza faremo 
noi tra il molto & poco tépo del viuere i nulla,fe riguar 
diamo à gli infiniti fecoli,che diamo fepolti,nó pocédo 
qua giù effere immortali , ne fofferirc i mali della vitaà 
che propofito cruciarfi.e perche? per vn Mortale Mor- 
to ? però come nel Sonno il Sogno fono i nodri fatti,& 
le nodre pazzie che facciamo in quedo corfo di ombro 
fa vita , &queda è vna di dipingere per fpauento & per 
terrore fi bruttala Morte. Noi per queda volta lafigura 
remo in vn’ piaceuol modo allegado l’intctione prima 
méte di EfehineOrator mirabile;fi come fivede nel luo 
Oenio opera Greca tradotto in latino dall’ Argiropilo, 
laquale viue oggi nella libraria de Medici in Santo Lo 
renzo doue è quedo albero in tutte à due le lingue che 
vulgarmcnte io qui dipingo . 

M O £. 

Merto Orrore Errore Torto 

Moto T^ore Terrore 

Motore T^ote Tremo 

Morto T^te Terre 

Meritò %^tore Terremoto 


D a queflo nome Mortey che fin cin^elet- 
tere, lequalt non pojfono formare altro di 
parole che fi contienghino . Senetrahe^na fi- 
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della cofa^e di qu) cai4oGm.Cam.la Hrada 
deltaUegoria [òpra tl nome Lucretia per via de 
gli ^cahalhftiy& la fecevulgare.QjseHo albero 
fimtle della A [or te e interpetrato da Aiarfdio 
Ficino . La Morte t ordino il ' 

Motore dedvniuerfoi per che il 
Aierto di chi trafgredi i fmi comandamenti fu 
Meritò-, ^ per tal ( tale che U 

Moto l’huomo, ilquale prima era immortale, 


Morto : 

Orrore terribile , termine ultimo delthuomo ca- 
duto nel 

Tipmore del peccato, che volge leT(pte della ge- 
neratione, ^ coir utt ione, girate da caufe 
Tiemote,per che noi non poftamo tanto alto pe- 
netrare,^ qua vengano 
Tiptte tutte le nofire atttoni humaneyper che cofi 
piace di gafligarci à quel 
Tipttore deU'uniuerfo Jùpremo,Terrore princi- 
pio JènZja principio,^ fine fenz^afine. 
Tremo tvniuerfò vdito che egli hebbcil 
Torto fatto alla maefià di Dio, s'vcù 
Terremoto vniuerjàle perle ' ^ 

T' erre propinque & lontane 

Errore 
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Errore grande de mortali di quegli che temono di 
co quejlo ordine, quafi che 'vogliano confonde^ 
re come ignoranti l'vniuerfò, ^ reggere hu~ 
manamente, chi diurnamente regge, ^ rior-^ 
dinar quello che e tanto bene ordinato . 

Dici affette ejpofitioni fono fipra quejie parole, 
ma per non effer fi tediofò in tal materia chea 
pochi piace, ne metterò folamente 'un'altra, e ter- 
minerò il mio difcorfò . 

Mo E. . 


Mer ito il pr imo 

Motodiùddamo per dar fede al fèrpente nimi- 
co del gran ‘ 

■Motore, det'uniuerfo ^ quefiae la cagione che 
l'huomo Jia 

Morto queflo e lo jpauento che ha prefi la natu- 
ra humana con tale 

Orrore che del continuo languifce vedendo gi- 
rarle • V.t. 

^B^e della generatione^ corruttione^ queflo 
peccato di traf^ef ione ha 

Bptte tutte le leggi, e tutti gli ordini^onde follone 
tanaron tante le gratUè tarito\\\’^ \^-^ ; ; . 
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da noi tniferi mortali che 

Tintore delt'vniuerjò mandap tlfigliuol Juoà 
corregereil fallo ferie f iene di 
Timore menti ^ confufioney cancellando il 
^ orto che gli era Bato fatto legando Lucifero 
nelle tenebre con tanto 
T " errore che ne 

remi) in quel f unto l’vniuerjà macchina fa- 
cendo fi gran 
T " erremoto per le 

T" erre del modo ^eri profondi degliabifi che 

molti che fallato haueuano conobbero il loro 
Errore. i 

La Morte fecondo Landolfo Beato fé An- 

gelo de piu begli che veder fi poffa detto Vriel 
cioè forte compagno : quefo fi figura conia fia- 
da in mano nell’ altra tiene vna fiamma di 

fuoco : quèfo fu quello che cacciò i primi noflri 
padri del terrefire paradifò con il coltello Jùo di 
celefie tàglio, e diuide il mortale, dall’ imor tale & 
conia fiamma dbruccia tutti f carnali finii, ^ 
con il carnai corpo fli riduce iti cenere . ^J^fiu 
fard in quanto alU jpirital pittura 5 figurata per 

i begli 


7{mote erano 
che il 
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i begli intellettiy ^ la mondana poi fia per la pie-- 
he vna morte .* non dt ojja nò : ma ^na bella J^e- 
mina nuda , che nudi a riduce , ^ d'vna gran 
bellezza . Vero ciafcuno al fuo primo apparir 
tabbrabcia . Siede coflei fopra 'vna Htena ani- 
maleM^uale ha il bufio d' Elefante, corpo atto al- | 

la b atagli a, come ciuella che a tutti fa guerra , e 
tutti 'vince : il couo fuo e come dt vipera, ^ fico . 

me la vìpera muore per che i figliuoli gh Brac- 
ciano tl corpo, cofi la Alorte per ogni via,i^ per 

ogni trauerfo difiruggie e Braccia i miferi morta ^ 

li : Ha i crini ejuefio animale come il caualio,che |» 

denota elfere sfrenata , Mangia a gufa di lu- j 

po j pero è ben figurata per la Morte ingorda del j 

tutto : f sofia Htena finge voce humana per in- } 

gannoj& la Mortefimilmente inganna ciafcu- . 

no , venendo in tempo non a/pettato . Il corpo 1 

ditalfieramQfiruofaemafihioefemina,checòfi j 

fi fa a fuo piacere,^' cfuefia predatrice non per- 
dona ne aU‘vno , ne all altro fifio . ^ irafi dietro ^ 

correndo cjuefia befiiaccta vn Erpice Bromento ^ 

di legno pieno dt denti vfàto dal Villano Eìfolco» 
che ciuando egli ha fiminato ilterrèno,uiehe con 
quello à ricoprire il feme\^ jfitanarlezj>Ue,(^ 


à 
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ha un hreue attorno, con il motto, che degnamene 
te fe le conni ene. Euertit , & Aquat ,impr e fa 
compojìa dal S. Antonio Maria Durante. Co(i 
quefla madre del Sonno Jpiana^ ricuopr7tuni 
uerja majfa de Mortali, come quella , ìaquale e 
fecondo il diuin Poeta , portò del pianto, delle 

mijèrie fine. 

Allo Illud. & R. S. Gafparo Prouana , MonHgnor 
di NoualefeS. mio oncruandtiT. 

O Gni mio contento fi farebbe adempiuto , fe la S. 

V. folle fiata inanzi la fua partita due giorni in Ar 
qua :douc ancora Fharcbbc veduto tre libri delle mie 
imprelc.-vno de quali c cófacratoallo lllufiriir.& Eccel 
lentilT. S.Ducadi Saiioia^vofiro fignorc, che tanto cor 
dialmcnte amate; fi come meritano le mirabili fue par- 
ti da Principe diuino.- ma poi che non fi può per bora il 
miodcfidcrio confcguirc: laS. V.Illuft. mi terrà nel 
numero de fuoi cordiali feruitori, & leggerà quello 
mio libro di nuoue inuentioni, ch’io le dono;& facendo 
fine le bacio le mani,& mi raccomando. 


Del primo libro delle Pitture del Doni , diulfo in 
due T ratrati , confacrato alla Virtù & reai cor- 
tefia de S. lllufirillìmi Eterei Academici 


Il Fine. 
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.i-' ..Ipì, t 05 i)*:q/n'jLri :!d-jTfrj ?, ojnojnoD oirrf’/cOWjT^ 
th rii inioi"5ob tyl i.I ispnrii r.|6Ì)^lioì 
^im '^>fbj> iirTil !,ij‘bnL'Ìj^v .dcJj’r/fiHtio'v f-itTòbri'ìp 
b^sJi^tiUriJìrilil oiiJiojiin ìò>é i^r.hp ?*bp3y-^ 3«>rf» 

..•W3 oiP4a&^a#aaS«8j^^ il> ftói-;!' -/Jll 

-ìW yfn ?!ioii|iipi ut oi.4](!>/M smonti ;•- JC'< ' ... . - -lu. 

Il jjiorl viq <w/q Ti rron o;b iòq li t ohioj;.. -y^nr, iJjÒ 
bn ^aoj ifii Jjrjlll .V .’dA : 

oilaop cb^gal ^ ^iioii-uial ibihioo iou) 3b<i*;rviJa 
«^hn33iil’i8';oflot»3! oi'rio.ìnoftrbwnioiioòn ib oroifòtift 
,obrÌ£ 1.033111 ifn:^tin£/u il oiastisl 50^ 




ni j 'noG-Ijb sifj albo o loll omnq b -I 
-i03lc3-r:ftijniYj;IIco3£binoP3 fhniirnTiti^ . 
iiimsbj-i/. iiiiià irfiiin^irfmfiJ .2 ih iiilai -, '* 





